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Per tutti e 4 i giorni 

Esposizione su Francisco Ferrer y Guardia i l’Escola 
Moderna ideata dall’Ateneu Enciclopedic Popular di 
Barcellona. Ed inoltre videoproiezioni, spettacolo di 
marionette, teatro, ecc., secondo un programma in via 
di definizione. 


Venerdì 2 maggio 


pomeriggio per i bambini 


Animazione, spettacoli d’ombre, ecc. a cura di Mariano 


Dolci e Luisa Di Gaetano. 


Sabato 3 maggio 

aile ore 15.30 

Incontro con la redazione di “A”/Rivista Anarchica. 
Dopo una relazione introduttiva da parte di un redatto- 
re, dibattito aperto a tutti gli interessati. 


La Casa delle Culture (via San Crisogono 45, 00153 Roma) si trova 
nel quartiere Trastevere, vicino a piazza Sonnino, non distante dal Ponte 
Garibaldi. Chi arriva in treno alla stazione Termini, può raggiungere la 
Casa delle Culture con le linee 75 e 170. 
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DI CHIESA 
A DI STATO 


1-2-3-4 maggio 
Roma 

Casa delle Culture 
via San Crisogono, 45 


Domenica 4 maggio 


Giornata di studi e pubblico dibattito su Francisco Ferrer Y 
Guardia e la pedagogia libertaria. Introduzione di Carlo 


Ghirardato. Relazioni di: Ferran Aisa i Pampols (La Scuola 
Moderna: un'esperienza pedagogica in libertà), Nico Berti 
(Il luogo di F. Ferrer nell’utopia anarchica), Francesco 
Codello (Una lettura storico-interpretativa della pedagogia 
libertaria di Francisco Ferrer), Cristiano Draghi (Francisco 
Ferrer: vita e opere rimosse), Tommaso Aversà (Eco di una 
morte ingiusta nel panorama culturale europeo di inizio 
secolo), Aldo Visalberghi (Educare con la libertà), Donato 
Romito (Educazione confessionale, educazione laica), 
Rodolfo Calpini (Scuola e missione nell'ideologia cattolica), 
Sandro Portelli (Cultura orale e formazione politica perma- 
nente: un'esperienza negli Stati Uniti), Sandro Galli (Mai 
più il giuramento allo stato nella scuola... il senso di una 
lotta), Stefano D'Errico (L’auto-organizzazione a difesa dei 
lavoratori della scuola e della libertà d'insegnamento). 


L'iniziativa é organizzata da: 

Circolo anarchico Bakunin (Roma), Unicobas, Centro studi 
libertari/Archivio Pinelli (Milano), Ateneu Enciclopedic Popular 
(Barcellona). : 


tati 


Redazione e amministrazione 
Editrice A * cas. post. 17120 
20170 Milano 

telefono e fax (02) 28 96 627 


Responsabile ai fini di legge 
Fausta Bizzozzero 

Progetto grafico 

Emilio Bibini e Sergio Zanocco 


(Amber) 


sommario 


A 235 


aprile ‘97 


La redazione Per diffonderla meglio 4 
Emanuela Scuccato Piacere, sono l'embrione 5 


PETPESTTETETTT TITTI TI CI TITTI CITI CITI CITI TITTI CC TI CI CICI CIC II III III III IAIIIIIIIIITI I CITI TATTICI CCI TI III CITI IA TITIIIICICICICITTTCICICII CITI CITI CITTA CITATI ICI LOCI] 


LIBERA RETE 
Marco Cagnotti Perché non pagano 10 


aunianioniseonetosesacis ie: 0; (p 00 0000000000000 0 00 aaa aerea nare ae tananeeeneaeIo rs: 0 essi‘ scceiceeeesiie0c0e0iio 00senecseeienecesIenIceizeeeee—ezee—eoieionio 


PRTTTETTICITT TITTI ST TITTI TIE TI TITTI TICI CITI CI CI CICIICI CI III CITI CCI III T ITACA CITTA IIII III III TICA II III IA III CITI IIITII CITI AIICIKIIII ITA TI CITI TCITICITIKI CITI CO CTI 


TAM TAM 


Editoria, avvisi, appuntamenti | ] 


CRTTITTITITITITITCITICITITICI ITA TICICIITI TITTI CITI CITI ICI CI CITI ACI II AI III CITI CITI SII III III CA CITI III II III III CI III III CITI CIC III IA CITI CITI CITI CITI TTI ELITE CIT, 


Francesco Berti Il viaggio e l'anarchia 13 
Francesco Berti e Marzia Rubega intervista 
a Maurizio Maggiani 19 


sensoseseosioneeeaneeeniesesioeseeccoeeo ion iceos—ceec—eaeeieecieeeeioeeeeioeeeeee0eio ass aseeeieaiaziocIoioieoeeeeIc cases ceri; cccesi—esieeaeeeieeeiceee—eee 


A NOUS LA LIBERTE | 
Felice ACCAME La protagonista cui è stata tolta la parola 23 


CITTETTTETETTETTI TE TIT TITTI ICTTITTICTTITICITCTI TECTITI TIICITIKITICKIICICIIICICI CITI TI CITI CA CICI III ICI CIIIIITICICIIKITIKK CITI CITI TICICTI TI CITI TIC II TI CIO COCI 


PITTICTTITETTE TITTI TIT CITE CTICTCITCI CITI TT CIC ICI CCI TIC CITI TICICICI CITI ICI CI TITTI III IA CITI IIC IIIICITI CI III CITTA IIIIIITI SITI T IIC TITICITICTITICITKCICTCKITKTICK TICO 


RASSEGNA LIBERTARIA 
Filibpo Trasatti Il lavoro nobilita il bambino 29 


CITTETTTTTTSTTT CITI CITTITITIITTCTCEKITITTTCITTITICICITI TETI TI ICI CI CIC III ICI ICI CITI CITI III CA TI CITATI III CI CIA TIT II TI KIIIICITII CIC TICA CI TITTI TI TI TI TITTI CITI CI CCCII 


PISTITITITITETTTITITICT TI CITI TICICICKITTITI TTI CIC CI CIC IT IT CIIICI CIC CIICII CIC III CITI IA TIC III CITI AC II IA TI TATA TIAIIII KI CITI TITTI CITI ITIIICI III TI TKII III TIA III TI LCCTI 


SEGNALI DI FUMO 
Carlo E. Menga Il cellulare di Wittgenstein 33 


PIPTITITIFICETITI TTT CITI TITTI TI TIC TTI CITI TITTI TI CIC TITTI TI CITI CITI CIT ICI ICI ATI A TIII CITA IT IAT IA CITI CIIA ATTI A III AIA AAT III ICI II III TASTI III III III TIA II CITI CINI 


CITTITETTTITTTTTTI TI TETI CT CITITI TITTI CITI CITI CIT CKTITICTICITICICICITICICII CITI IC II CITI TKITK III CI CIICICIKCITICIIKKITICITCICITTTTKKTITICITKTITK TTI CK CK TIKI TILL I 


MUSICA E IDEE 
Marco Pandin, non solo musica 39 


PETETTITITITETTTE TIT TTI TTI CITI TTI CITI CF CI CTI TETI CCC TIC CITI TTI CITI TIC ICI CI ICI II CIC II CITI I TIC ITICI TIC III III II III IA CITI CISA III III III I III IATA III SII III III LITI 


C.P17420 
Marco Anarco-ciclisti ad Amsterdam 4] 
Nico Bidoia, Fede Bidoia, Attilio BIONCO Marcos in Veneto 41 
Tullio Padovese Attenzione all'omologazione 42 


Composizione e impaginazione 
Andrea Tibaldi (Amber) 

Fotolito 

Copitype e Mac Raster - (Mi) 
Stampa 

Sap - Vigano di Gaggiano (Mi) 
Legatoria 

Savarè - Milano 

Confezione e spedizione 
Cellofangraf - Mazzo di Rho (Mi) 


Registrazione al tribunale 
di Milano in data 24.2.1971 al n. 72 


Nel catalogo internazionale 
delle pubblicazioni periodiche 
la rivista è classificata con 
ISSN 0044-5592 

Questa rivista è aderente 
all’USPI 

(Unione Stampa Periodica Italiana) 


Carta riciclata al 100% 
(copertine escluse) 


Per ulteriori 
informazioni su A 


consulta i 
Aistruzioniperl'USO 
a pagina 43 


Per diffonder 


Incontri. Prosegue la serie di incontri della 
nostra redazione con lettori/compagni/diffuso- 
ri/curiosi/ecc.. Dopo quello del 22 febbraio tenu- 
tosi al Cassero di Porta Santo Stefano, a 
Bologna, promosso dai “comunisti libertari 
amici di Marinus Van der Lubbe” (e seguito da 
una cena di sottoscrizione pro-”A”), altri due 
sono in programma. Venerdì 2 maggio a Chieti, 
dove recentemente gli anarchici hanno aperto 
una sede (il Centro studi “Camillo Di Sciullo”). 
È la nostra prima volta in terra d'Abruzzo. Un 
ritorno, invece, é rappresentato dall’incontro fis- 
sato per il giorno dopo, sabato 3 maggio, a 
Roma, nella stessa sede (la Casa delle Culture) 
dove ci siamo incontrati 5 anni fa con i lettori e 
gli “A”mici: l'assemblea romana si svolge nel- 
l'ambito della “quattro giorni” promossa da vari 
gruppi, incentrata sulla pedagogia libertaria ed 
in particolare su Francisco Ferrer, pubblicizzata 
nel primo interno di copertina di questo numero 
di “A”. 

A tutti gli interessati dell'Abruzzo, del Lazio 
e delle zone limitrofe un caldo appello perché 
partecipino, ci dicano senza timidezza quel che 
pensano di “A”, quel che manca e quel che 
piace, se e come ci possono dare una mano per 
la diffusione, ecc.. 

Edicole. Come preannunciato sullo scorso 
numero, questo numero é l’ultimo a venire con- 
segnato all’Eurostampa per la distribuzione 
nelle edicole. Dal prossimo mese, dunque, la 
rivista scomparirà dalle edicole, fatta eccezione 
per quelle in cui sarete voi a portarla. 

Come fare? Contattate uno o più edicolanti 
della vostra città o zona, verificate la loro dispo- 
nibilità a tenere ed a esporre “A”, concordate il 
quantitativo (in genere, se non ci sono preceden- 
ti di vendite più alte, si comincia con 3 copie) 
precisando che a loro spetta il 30% sul venduto 
(cioé 1.500 lire per ogni copia venduta). In linea 
di massima, sarebbe meglio che voi vi impegna- 
ste a portare, mese dopo mese, la rivista all’edi- 
colante, ritirando le copie invendute ed il saldo 
di quelle vendute. É però anche possibile (sem- 


meg 


pre che l’edicolante sia d’accordo!) se non pote- 
te assicurare questa cadenza mensile, che siamo 
noi ad inviare per posta all’edicola le copie: in 
questo caso, spetterà comunque a voi passare 
ogni tanto all’edicola, ritirare le copie invendute 
ed il saldo del venduto. 

Le copie invendute che vi verranno rese 
tenetele pure, vendetele sottoprezzo, regalatele, 
lasciatele sui mezzi pubblici, ecc.: non rimanda- 
tecele, risparmierete soldi e tempo. 

E° chiaro che questo invito a portare “A” in 
edicola vale in particolar modo per chi già porta 
in edicola altre pubblicazioni libertarie 
(Umanità Nova, Sicilia Libertaria, Germinal, 
ecc.). La presenza di più testate anarchiche, evi- 
dentemente, può costituire un motivo di interes- 
se anche per l’edicolante, oltre che favorire la 
diffusione dei nostri periodici, in uno spirito di 
collaborazione e di tolleranza aldilà dei diversi 
orientamenti. 

É importante che voi ci segnaliate l'indirizzo 
esatto delle edicole da voi rifornite, dal momen- 
to che vorremmo pubblicarne l’elenco il più 
completo possibile sulla rivista. E, se possibile, 
fatevi vivi con noi al più presto in modo che già 
dal prossimo numero di maggio “A” sia presente 
in un certo numero di edicole. 

Adesivi. Stanno per finire i “vecchi” adesivi 
pubblicitari e stiamo per farne stampare altri, da 
dare - com’é tradizione - gratis ai diffusori che 
ne facciano richiesta. Sarebbe utile attaccarne 
nei pressi delle edicole e delle librerie che tengo- 
no “A”. Con un’avvertenza (inutile per i più, ma 
- purtroppo non per qualcuno): non attaccateli in 
maniera “selvaggia”, rispettate il buon senso 
civico. Per esempio, non fate come quel genio 
che, nel centro di Milano, ne ha attaccato uno 
sulla tabella che, ad una fermata di tram, indica 
gli orari dei primi e degli ultimi passaggi dei 
mezzi pubblici... 

Contro il disservizio postale. Ogni mese ci 
pervengono segnalazioni di copie non arrivate a 
destinazione oppure arrivate con settimane € 
settimane di ritardo. La cosa é ancora più grave 


quando riguarda i pacchetti destinati ai distribu- 
tori. Da tempo riportiamo, nel secondo interno 
di copertina di ogni numero, le modalità per 
segnalare alle Poste (e, per conoscenza, a noi) 
questi episodi di ordinaria disfunzione. Per 
quanto ne sappiamo, a volte dette segnalazioni 
hanno sortito un effetto positivo. Riprendiamo a 
segnalare - sempre a pag. 43 - anche il numero 
verde (gratuito) attivato qualche anno fa dalle 
stesse Poste per segnalare qualsiasi forma di dis- 
servizio (compreso il ritardato o mancato arrivo 
delle stampe). 

Per cercare di ovviare a questo disservizio 
che per noi costituisce un vero e proprio danno 
(economico, d'immagine e soprattutto politico), 
a partire da questo numero ci facciamo carico di 
un nuovo servizio a favore dei lettori e dei distri- 
butori. Chi entro il 20 del mese (ma ricordatevi 
che in gennaio, agosto e settembre “A” non 
esce!) non ha ancora ricevuto la rivista 0 il pac- 
chetto, può telefonarci/faxarci e subito gli verrà 
rispedita la copia come stampe. Se si tratta di più 
copie destinate alla distribuzione, la spedizione 
verrà effettuata per pacco urgente (recapito 
medio: 2-3 giorni) o per stampe espresso. Il tutto 
a nostro carico. 

Nonostante questi costi non indifferenti (tan- 
topiù per un'iniziativa strutturalmente deficitaria 
come la nostra), riteniamo indifferibile ed inevi- 
tabile questa nostra decisione. Non possiamo più 
tollerare che il disservizio postale costituisca un 
ostacolo ed a volte un blocco alla diffusione di 
“A”, che è la ragione prima del nostro impegno 
volontario. Anche se ci pare proprio una vergo- 
gna che in un Paese che si vanta di essere tra le 
prime potenze industrializzate del mondo i pic- 
coli editori siano costretti a simili decisioni da un 
servizio pubblico così indecentemente inefficien- 
te. E poi, scusate l’impertinenza, ma siete sicuri 
che tra i famosi parametri di Maastricht per esse- 
re ammessi nel salotto buono dell'Europa non ci 
sia anche quello di un decoroso funzionamento 
dei servizi pubblici, poste comprese? 


bioetica 


dibattito In corso su embrione Ni 
e clonazione. wi x 


‘argomento di discussione che, 

opportunamente lardellato, ci 

viene servito sempre più spesso 
negli ultimi tempi dai media riguarda 
l'embrione. 

Che sia davvero “un piccolo, grande 
uomo”? 

Una volta, il sensazionale quesito tiene 
banco sulle pagine, appunto, del supple- 
mento donnesco di un noto quotidiano 
nazionale - tra un abito dell'Azienda 
Moschino e “une paire de souliers” (leggi: 
scarpe) della Manufacture d’essai. 

Un'altra, invece, è buon puntello alle 
polemiche tra Osservatore romano e PDS, 
tra singoli pidiessini, arcivescovi e 
quant'altro. 

Talaltra volta ancora, discosto dalle 
baruffe, riesce a proporre riflessioni nien- 
te affatto ipocrite, come quelle di 
Umberto Galimberti su Repubblica, qual- 
che mese fa. Che, cioè, bisognerebbe rico- 


di Emanuela Scuccato 


; 


noscere dignità ai già 
nati, innanzi tutto. 
Oppure di provare a pen- 
sare anche ai corpi nei 

quali sono impiantati que- 
sti embrioni. Corpi di 
donna, non incubatrici. 

In realtà le proposte di 
legge presentate al 
Parlamento italiano fin dal ‘95 
(vedi riquadro), e volte perlo- 
più a riconoscere capacità giuri- 
dica all’embrione, sollevano 
tutta una serie di questioni di 
carattere giuridico, morale, filoso- 
fico, tra le quali, nel bla bla bla 
generale, risulta sempre più diffici- 
le districarsi, lo ammettiamo, ma > 
che, con i tempi che corrono, non 
possiamo permetterci di ignorare 
impunemente. 

Se provassimo a schematizzare molto a 


grandi linee la questione, vedremmo da 
una parte il complesso delle problemati- 


che relative alla bioetica, dall tra 
donne. 


L’embrione si situerebbe proprio nel . 


mezzo. 

Riconoscendogli capacità giuridie: 
quindi diritti - primo fra tutti il diritto 
nascita - si avrebbe un duplice effetto:ta 
messa in discussione radicale della 194 
sull’interruzione di gravidanza, con tutte 
le conseguenze che ne deriverebbero per 
le donne, e il controllo della sperimenta- 
zione in materia di bioetica, una speri- 
mentazione che molti dicono essere, allo 
stato attuale, “selvaggia”. 

Ma: attenzione! se il centro del proble- 
ma è davvero l’embrione, allora non ci 
sarà tanto facile scapolarcela... 

Per prendere partito in questa che 
viene fatta passare un pò subdolamente 
come una faccenda della quale tutti i ter- 
mini sono chiari, la Scienza infatti, ahimè!, 
non ci è di alcun aiuto. 

Perché oggi come oggi la scienza non è 
in grado di dirci in modo definitivo 
quand'è che la vita prende coscienza di sé, 
ossia, nello specifico, se si possa parlare di 
persona in relazione all’embrione. 

Come si diceva qualche anno fa a pro- 
posito dell’aborto, trattasi dunque di un 
problema di coscienza, ognuno si prenda 
le sue responsabilità. 

Checché se ne dica, ce la dobbiamo 
vedere ancora una volta da soli; noi e le 
nostre credenze: filosofiche, religiose, eco- 
logiste, femministe... 

Tuttavia, se siamo d’accordo che la vita 
si inscrive sempre in un complesso grovi- 
glio di segni culturali e sociali anche quan- 
do ci si appella ad una pretesa oggettività 
della scienza per tracciare netti contorni 
alle nostre prese di posizione, non possia- 
mo permetterci di sottovalutare il pericolo 
di strumentalizzazione cui questo tema si 
presta per sua stessa natura. 

A proposito di bioetica e delle polemi- 
che susseguenti la sperimentazione in 
questo campo, mi colpirono molto le 
riflessioni della filosofa ungherese Agnes 
Heller. 

“... Mi si lasci ancora una volta far rife- 
rimento a Kant”, scrisse la Heller nel 1984 
in un suo intervento su Panorama. 

“La disapprovazione morale ha ragion 
d’essere quando degli esseri umani usano 
altri esseri umani come meri strumenti”. 

E più oltre: “Detto tutto questo, arri- 
viamo alla conclusione che non è l’artifi- 
ciale rispetto al naturale che disapprovia- 
mo | il riferimento, qui, era appunto alla 


dazione artificiale n.d.r.], ma il tipo 
azione, indipendentemente dalle tecno- 
logie coinvolte”. 
Che non ci convenga partire da qui per 


CR 


dar vita a un __- veramente costrutti 


, come già 


derazione del “ti cene 
Ilieva di Gyòrgy 


ventilava I 
Lukées? 
Emi spiego. 


nbrioni è sicuramente 

Îèer esempio; ma per evitare 
qui è agione» ole riconoscere un 
nuovo soggetto giuridico? 

Un buon n im o di parlamentari, tra- 
sversali a tutti i partiti ad eccezione di 
Rifondazione Comunista, evidentemente 

ha { i presentare 
esta dire- 


Per non EA poi oi dell 


considerare pitone 


perni di 
a” a tutti 


Gianfralito Fini... 
È ragionevole? 
O non sarebbe piuttosto e. 


ridici duttili, che non si puntellinoa i 
logismi così scopertamente biechi? 

Sì, lo so, lo so, la clonazione... me ne 
rendo conto. 

Mentre scrivo, la paventatissima possi- 
bilità di clonazione umana sta tenendo 
tutte le prime pagine dei giornali. Eppure, 
anche rispetto a questa notizia, per quan- 
to aberranti e spaventosi possano apparire 
gli scenari prospettati in questo senso 
dalla ricerca scientifica, non riesco ad esi- 
mermi dal tentare di ragionarci sopra 
facendo, a caldo, qualche prima osserva- 
zione in ordine sparso. 

Innanzi tutto mi auguro che si continui 
a parlarne. E molto, anche. 

Personalmente però, poiché credo che 
alla censura.intrinseca alla paura di sapere 
sia sempre preferibile la conoscenza, se 
non altro per evitare di essere turlupinati, 
sulla clonazione, più che rintronata, gradi- 
rei prima di tutto essere adeguatamente 
informata. 

Vorrei sapere con chiarezza, per esem- 
pio, dove, come, da quanto tempo e a che 
scopo si sta lavorando a questo tipo di 
ricerche. 


dal concepimento avanzatà 


Soprattutto chi le finanzi! 

Sono infatti convinta che l’unica, vera 
garanzia circa l’impiego dei risultati della 
sperimentazione scientifica, sia proprio 
questa: l'informazione trasparente e tem- 
pestiva. 

(O sul serio qualcuno è convinto che 
basti dire no a qualcosa, perché questo 
qualcosa venga tralasciato e smetta, ipso 
facto, di rappresentare un pericolo?) 

Subito dopo osservo come “... la nasci- 
ta di un agnello dal nucleo cellulare di una 
pecora adulta” - stringi, stringi, è di que- 
sto che stiamo parlando! - si sta rivelando 
un ottimo mantice nelle mani di coloro 
che stanno soffiando sul fuoco della pole- 
mica e che hanno tutto l’interesse a fare di 
ogni erba un fascio. 

A dire, cioè, che nel sensazionalismo 
che lo sta tuttora connotando, l’argomen- 
to-clonazione è quanto mai funzionale a 
chi sostiene la tesi dell’urgenza di un 
intervento normativo generale. 

E il più possibile restrittivo, mi racco- 
ando! 
* Avranno buon gioco? 

Quando leggo che sette italiani su dieci 
ono spaventati dalle notizie sui cloni pas- 


# pisate in TV, penso di sì, penso che questi 


Batman dell’umanità potrebbero avere 


© buon gioco. 


Intendo ora che la Sinistra si interroga 
ga e il Movimento delle donne 


diversi, Li da,quelli del sun 
menzionato scrittore di romanzi. 


ancora scritto... 

L’unica fanfaluca‘divertente, che forse 
proprio per questo i “replicanti”, notoria- 
mente sprovvisti di senso dell’ironia, non 
si sarebbero bevuta, o chissà! 

Tornando a bomba però, alle proposte 
di legge inerenti all’embrione dalle quali 
siamo partiti, se lo Stato le accogliesse, 
cosa ne sarebbe dell’autodeterminazione 
delle donne? 

Nel testa a testa che si creerebbe tra i 
diritti dell'embrione e i diritti della donna, 
che cosa di buono potrebbe venirne, e per 
l’uno e per l’altra? 


. bioetica 


Niente, è indubbio. 

Se è vero che la procreazione respon- 
sabile comincia dall’uso responsabile dei 
contraccettivi e, a monte, da un diverso 
approccio umano, sessuale e sensuale tra 
uomo e donna, come si potrà dirimere la 
controversia tra una donna e l'embrione 
che sta crescendo dentro di lei, qualora 
lei, l’incauta, non voglia portarlo avanti? 
Andranno in tribunale? 

E se l'embrione dovesse vincere la 
causa, che tipo di rapporto si instaurereb- 
be tra lui e l'organismo ospitante? 

A questo punto non so davvero se sia 
più orripilante la possibilità di clonare gli 
uomini, possibilità per ora ancora di là da 
venire, 0 la folle situazione che si verreb- 
be a creare se accadesse l’irreparabile: lo 
smantellamento della 194 nei termini 
auspicati dai Batman dell’umanità. Con la 
differenza, però, che questo è un pericolo 
già a portata di mano. 

Mi Emanuela Scuccato 


lcorposcomparso 


Parole profetiche quelle con le quali la studiosa Grazia Zuffa ci invitava sul 
Manifesto dell'8 marzo 1995 a “cogliere il salto qualitativo e simbolico che le 
tecnologie della riproduzione hanno segnato”. - 

“Non si tratta più del corpo violato dall'intrusione visiva”, scriveva la Zuffa a pro- 
posito del corpo dello donna, “bensì di deflagrazione e scomparsa del corpo stesso”. 

Ebbene, solo due mesi più tardi, il 10 maggio 1995, superando l’attuale sta- 
tuto sul feto, l'Ufficio Jegicuifvo presso il Ministero di Grazia e Giustizia deposi- 
tava un articolato normativo in materia di fecondazione assistita che postulava 
la tutela della vita fin dal suo concepimento in termini del tutto svincolati dalla 
relazione a due madre/figlio. 

Riconoscendo all'embrione capacità giuridica, cioè capacità di godere di 
diritti indipendentemente dal suo essere EA impiantato in un corpo di 
donna e all’interno di un complesso legame osmotico, questo normativo in mate- 
ria di bioetica rappresenta un vero e proprio attacco frontale all’autodetermina- 
zione della donna, che pretende di controllare intimamente secondo principi 
etici del tutto opinabili sbilii dallo Stato. | 

Un nutrito gruppo di giuriste ha voluto entrare nello specifico dell’articolato 
per la rivista trimestrale di informazione giuridica d/D Il Diritto delle donne. 

| contenuti che emergono dall'analisi sono perfettamente in linea con le ultime 
prese di posizione, per usare un eufemismo, di un buon numero di parlamentari 
in relazione alla legge 194 sull'interruzione di gravidanza. 

Ne isoliamo i punti principali secondo la lettura proposta sulle pagine del tri- 
mestrale bolognese: 

a) contrariamente agli ordinamenti di altri Paesi - per esempio la Spagna, la 
Danimarca, l'Inghilterra -, secondo l'Ufficio Legislativo del Ministero di Grazia e 
Giustizia italiano l’accesso alla fecondazione assistita dovrebbe essere consenti- 
to soltanto alle coppie regolarmente sposate, in età fertile, “per porre rimedio 
alla sterilità della coppia” ovvero “per prevenire la trasmissione al nascituro di 
gravi malattie” 

b) in caso di morte del marito, la vedova avrebbe diritto a ricevere l'embrione 
solo se la gravidanza avesse inizio entro l’anno dalla scomparsa del consorte. 

Se contraesse nuove nozze, il vedovo potrebbe invece richiedere 

l'impianto dell'embrione fino al termine ordinario di cinque anni e, in questo 
caso, il figlio sarebbe considerato come legittimo della nuova coppia. 

In questo frangente, come viene fatto rilevare dalle giuriste, “l'esigenza di 
offrire una famiglia stabile al nascituro passa in secondo ordine a favore della 
esigenza della trasmissione del cognome paterno”. 

c) le Tecniche di Riprodùzione Assistita {T.R.A.) sarebbero 

fruibili soltanto in appositi centri istituiti dal Ministero della Sanità. Per acce- 
dere alla fecondazione assistita, i coniugi dovrebbero affidarsi alla discreziona- 
lità del personale addetto che, in caso di rifiuto, sarebbe tenuto a fornire per 
iscritto le motivazioni di tale decisione e ad informare gli utenti circa le altre 
possibilità offerte dalla legge (v. adozione) 

d) l'eventuale richiesta 4 parte della coppia di distruggere l'embrione non 
sarebbe ammessa. 

l'embrione potrebbe essere destinato ad altri coniugi oppure esserne interrot- 
ta la conservazione “una volta che ne sia cessata la vitalità, il cui accertamento 
è demandato al decreto del Ministero della Sanità” | 

e) sarebbero previste sanzioni in caso di “embrionicidio” e di applicazione di 
pratiche di T.R.A. al di fuori delle procedure previste e autorizzate statalmente 


E.S. 
CORPO A CORPO Inserto speciale 8 Marzo 1995 de Il Manifesto 
REGOLARE LA SCIENZA O CONTROLLARE LE DONNE? = 
in d/D Il diritto delle donne, Trimestrale di Informazione Giuridica per iniziativa 
della ce Pari Opportunità della Regione Emilia-Romagna (Luglio 
1996 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


hiudevamo l’articolo del mese scorso 

con la promessa di tornare sulle 

ragioni dell’insuccesso economico 
delle aziende che si sono lanciate nella Rete 
con l’intento di sfruttare le peculiarità del 
nuovo mezzo di comunicazione per fare 
soldi... e non ci sono riuscite. Hanno prova- 
to a vendere di tutto, dalle ultime notizie 
(scelte su misura in funzione degli interessi 
dell’utente) agli aggiornamenti del software, 
dai prodotti di marca alle immagini e ai file 
sonori. Non c’è stato niente da fare: il visita- 
tore del sito Web che si trova di fronte un 
modulo da compilare con la richiesta del 
numero della carta di credito alza i tacchi e 
se ne va (e non per paura di intercettazioni, 
come molti credono). Le ragioni sono molte- 
plici, e le considerazioni che seguono non 
hanno la pretesa di essere esaustive. 

Per cominciare, una difficoltà sta nei limi- 
ti numerici del pubblico. É ben vero che si 
parla di decine di milioni di utenti, ma si 
tratta pur sempre di una piccola parte della 
popolazione del pianeta, per di più distribui- 
ta anche in regioni nelle quali l'abitudine ad 
acquistare per corrispondenza non è molto 
diffusa, e in ampi contesti sociali in cui la 
Rete viene usata come semplice strumento 
di lavoro e non come mezzo di svago, come 
in ambito accademico. 

In secondo luogo lo sviluppo tecnologico 
è troppo veloce per un’utenza che non riesce 
a stare dietro alle ultime novità. Il linguaggio 
HTML, nato dal desiderio di produrre docu- 
menti che fossero leggibili in qualsiasi 
ambiente operativo, diventa sempre più 
complicato. Entrambi i browser che vanno 
per la maggiore (Netscape Navigator e 
Microsoft Internet Explorer) si servono di 
una versione leggermente diversa del lin- 
guaggio, incomprensibile al concorrente. Gli 
stessi programmi di navigazione cambiano 
con una rapidità impressionante: le nuove 
versioni si susseguono a distanza di pochi 


Perchénonpagano 


mesi e talvolta di poche settimane una dal- 
l’altra, e ogni volta incorporano tecnologie 
nuove che li rendono sempre più instabili e 


| ingordi di memoria RAM. Queste tecnolo- 


gie, che consentono raffinatezze stilistiche 
ed effetti speciali che gli ideatori iniziali di 
HTML neppure si sarebbero sognati, vengo- 
no subito sfruttate nei siti delle aziende. 
Ma... chi li vede? Chi perde il proprio 
tempo ad aggiornare i programmi seguendo 
l’ultimo grido della moda? Chi ha l’ultimo 
plug-in di Netscape? Chi è veramente pron- 
to ad ammirare tutti gli effetti speciali che 
si possono realizzare con Java? Chi è dispo- 
sto a rimanere in attesa per alcuni minuti 
per scaricare applet e grafica massiccia? 
Pochi, ben pochi. La maggioranza degli 
utenti che, arrivando in un sito, si accorgo- 
no che non riescono a vedere rapidamente 
quanto era stato loro promesso, piuttosto 
che aggiornare il proprio software 0, peggio 
ancora, cambiare il modem o attivare una 
linea ISDN, cambiano aria. Se poi il tentati- 
vo del browser di connettersi alla pagine 
Web con tutte le sue raffinatezze conduce a 
un’instabilità del sistema operativo, che in 
ambiente Wintel può risolversi perfino in 
un crash definitivo, quel sito verrà evitato 
definitivamente. 

C'è infine, a mio avviso, un blocco di tipo 
psicologico: per avere Internet la gente è 
disposta a pagare una cifra una tantum, e in 
particolare la quota di abbonamento al pro- 
prio provider, ma non ci sente proprio all’i- 
dea di scucire altri soldi un po’ per volta per 
avere altri servizi. Questo blocco deriva pro- 
babilmente dalla formazione e dalle espe- 
rienze precedenti di coloro che, tuttora, for- 
mano una larga fetta dell’utenza. Molti pro- 
vengono infatti dall'ambiente della telemati- 
ca amatoriale, delle BBS messe su fra amici 
e gestite su base volontaria. Chi ci entrava 


era anche disposto a pagare poche decine di 
migliaia di lire per la registrazione iniziale, e 
spesso neanche questo era necessario. Però 
un sysop che avesse preteso un balzello per 
ogni file scaricato o per ogni messaggio letto 
in quattro e quattr’otto si sarebbe trovato da 
solo. Molti oggi osservano i siti Web con 
sguardo non molto diverso da quello con cui 
guardavano le BBS. Certo sono più colorati 
e più accattivanti, ma ci si aspetta comunque 
la gratuità dell’offerta. O così, o niente. 
Tanto più che, cercando bene fra decine di 
milioni di pagine, è molto probabile che 
altrove si riesca a ottenere gratis la stessa 
cosa. O almeno qualcosa che sia abbastanza 
simile da giustificare la perdita di tempo. 

Non rimane che la pubblicità. Fateci caso: 
proprio i siti in assoluto più utili della Rete, 
quelli di cui non potremmo più fare a meno 
per nessuna ragione al mondo, ossia i motori 
di ricerca, sono totalmente gratuiti. Ma chi 
tiene vivi Yahoo!, Altavista e Lycos? La 
pubblicità, ovviamente. Sono le immagini 
colorate che cambiano a ogni collegamento 
e la cui pubblicazione costa parecchio agli 
inserzionisti, disposti a spendere solo perché 
i motori di ricerca sono siti che garantiscono 
la visibilità da parte di decine di migliaia di 
persone ogni giorno. Quelle stesse persone 
che, per semplicità e per ridurre i tempi di 
connessione, impongono al proprio browser 
di non visualizzare subito le immagini. 
Tanto, chi se ne frega della pubblicità?... 

I Marco Cagnotti 


“ 


ntreremo in Europa? L’Italia ha i 

requisiti per essere nel novero 

delle nazioni che ce la faranno a 
rispettare le condizioni cui ciascun paese 
dell’Unione europea deve sottostare per 
essere tra quelli che accederanno da subi- 
to alla moneta unica? Il trattato di 
Maastricht ha stabilito modalità e tempi 
che probabilmente solo alcuni paesi 
dell’Unione europea riusciranno a rispet- 
tare: l’Italia sarà tra questi? Questo quesi- 
to ha attraversato il recente dibattito poli- 
tico ed ha visto scendere in campo gli 
“esperti” delle diverse fazioni, che si sono 
fronteggiati nella consueta schermaglia tra 
ottimisti e pessimisti, ossia tra il governo e 
le sue opposizioni. 

Il significato di questo ormai trito bai- 
lamme intorno alla “necessità” di raggiun- 
gere in tempo il limite fissato dai parame- 
tri di Maastricht dovrebbe essere ormai 
chiaro per tutti. Ciascuno di noi sa esatta- 
mente, poiché lo esperisce sulla propria 
pelle, cosa in termini concreti voglia dire 
entrare in Europa, sostituire le poche lire 
nel portafoglio con presumibilmente 
altrettanto pochi euro. Entrare in Europa 
comporta in primo luogo un drastico ridi- 
mensionamento dei servizi pubblici: lo sa 
bene chiunque abbia la necessità di anda- 
re in ospedale, fare una visita specialistica, 
mandare i figli a scuola, desideri iscriversi 
all'università o voglia semplicemente 
prendere un treno o un autobus. Tuttavia 


Sfegatati europeisti quando si tratta 
di smantellare il sistema di garanzie sociali, 


i nostri governanti se ne dimenticano quando... 


Maastricht 


questa faccenda del- 
l’entrare in Europa 
è dai più intesa 
come evento posi- 
tivo, prospettiva 
di benessere, cer- 
tezza che lo spet- 
tro della povertà 

è lontano, ben al 

di là dello stretto 
braccio di mare 
che separa le 
sponde della 
nostra penisola 
dall’ Albania. Un 
paese in cui turbe 
di straccioni si 
sono rivoltate per- 
ché troppo dolorosa- 
mente e bruscamente 
hanno visto infrangersi 
il loro labile sogno di 
benessere. Diventare euro- 
pei, rientrare tra i paesi di 
serie A, assume oltre che una 
valenza materiale anche un 
significato simbolico di rafforzar- 
nento dell’identità nazionale. 
Farcela e, soprattutto farcela in tempo, 
significa che le immagini di povertà e vio- 
lenza che vediamo scorrerci davanti negli 
schermi televisivi appartengono sino in 
tondo ad un altro mondo, il mondo degli 
sconfitti e dei perdenti. Ho visto in TV i 


Humor graphic, 1972 


manifestanti di Valona urlare slogan in 
italiano agitando le braccia verso la tele- 
camera: i gesti e le parole parevano quelli 
dei nostrani ultras del calcio, tuttavia ben 
più tragica e dolorosa era la posta in gioco 
della partita che in quei giorni si stava 


preparando. 

Terrificante era il pensiero che in 
tempi che paiono poco propensi a inven- 
tare e promuovere utopie, per la maggior 
parte della gente che nelle strade 
. d'Albania si scontrava con disperata fero- 
cia con la polizia, l’Italia rappresentasse 
l'orizzonte insieme vicino e lontano cui 
guardare per immaginare un futuro 
migliore. Mi è più volte in questi giorni 
sovvenuta una scena del bel film di 
Amelio “Lamerica”: vi era tratteggiata la 
figura di un giovane albanese il cui mag- 
gior desiderio era andare in Italia, sposare 
una ragazza italiana e avere figli italiani 
che ignorassero l’origine albanese del 
padre. 

Merita peraltro di essere sottolineato 
l'atteggiamento assunto dai nostri probi 
governanti che, di fronte ai primi segnali 
d’inasprimento della crisi albanese, da un 
lato non hanno mancato di elargire pater- 
ni inviti alla moderazione ai colleghi di 
Tirana, dall’altro si sono affrettati a 
rafforzare i controlli sulle coste pugliesi, a 
spedire un paio di elicotteri militari per 
prelevare alcuni cittadini italiani ed euro- 
pei, nonché a dichiarare la propria pronta 
disponibilità ad intervenire militarmente. 
Quando queste mie note saranno stampa- 
te probabilmente la situazione albanese 
sarà mutata, tuttavia, sia che la rivolta di 
Valona venga soffocata nel sangue, sia 
che emergano soluzioni diverse, nondime- 
no resta il dato importante che l'Albania 
rappresenta oggi più che mai uno spettro 
da tenere fisicamente lontano, nonché il 
terreno concreto per le mai sopite aspira- 
zioni coloniali dei governanti della nostra 
allegra penisola. Che le poltrone del 
governo siano occupate oggi dall’Ulivo, 
ieri dal Polo, domani da un governissimo 
di supercentro è un dato che, non mi stan- 
co di ripeterlo, diviene sempre più irrile- 
vante. 

Nell'America degli albanesi tuttavia 
non è tutto oro quello che luccica, come 
avranno avuto modo di notare non solo 
coloro che sono riusciti a raggiungerne le 
amate sponde ma anche chi si è accorto 
che proprio nei giorni in cui i riflettori dei 
media erano puntati oltre lo stretto di 
Otranto, a Napoli i disoccupati decideva- 
no di imitare gli albanesi dando vita a 
manifestazioni molto dure, con tanto di 
scontri violenti con la polizia e distruzione 
ed incendio di autobus. Interessante nota- 
re che in questo caso il governo, nella per- 
sona dell’ineffabile ministro dell’interno 
Napolitano, si è mostrato assai poco pro- 
penso alla moderazione di fronte all’e- 


splodere della rabbia dei disoccupati, 
poco disponibili a comprendere che 
un'Italia europea doveva contemperare 
anche una robusta quota di disoccupazio- 
ne endemica. I “lavori socialmente utili”, 
formula con la quale si designa in Italia la 
sussidio di disoccupazione, appartengono 
ormai al congruo numero di rami secchi 
che occorre tagliare per ottenere quella 
riduzione del debito pubblico senza il 
quale l’Italia non entrerà in Europa. 
D'altra parte il fatto che in questi anni il 
miraggio dell'Europa si sia tradotto in un 
serio peggioramento delle condizioni di 
vita dei ceti più bassi è storia ormai nota 
ai più. 

Meno nota ma non per questo meno 
interessante è invece la propensione dei 
nostri governanti a divenire assai meno 
europeisti quando viene loro richiesto di 
adeguare le normative nazionali ai criteri 
indicati dal parlamento europeo in mate- 
ria di salute pubblica e di sicurezza sui 
luoghi di lavoro. Il decreto legislativo 626, 
di recente promulgato allo scopo di ade- 
guare alle indicazioni dell’Unione 
Europea la normativa italiana su tali que- 
stioni ne è forse la più efficace dimostra- 
zione. Tale decreto da molti accolto come 
efficace strumento ai fini della prevenzio- 
ne degli infortuni e delle malattie da lavo- 
ro, lungi dal cancellare le “disgrazie”, pare 
destinato a far si che tutto cambi perché 
tutto resti come prima. 

Un attento esame della 626, specie 
tenendo conto delle modifiche apportate 
al pacchetto originale, rivela che la princi- 
pale preoccupazione dei nostri legislatori 


non e stata tanto il reale miglioramentog 


della prevenzione degli infortuni e delle 
malattie da lavoro, quanto la riddfizione 
dei costi che ciò comporta per le‘aziende. 
Se l’obbligo per il datore di lavoro di for- 
nire una precisa € documegtata certifica- 
zione delle misure di sic@rezza adottate; 
viene sostituito con unafsemplice‘autocer- 
tificazione per le aziende con meno di 
dieci addetti, risulta del tutto 'evidente:che 
il 626 non è per la maggioranza dei lavora- 
tori che un ‘operazione estetica, destinata 
a non avere alcun peso ai fini della ridu- 
zione del massacro che quotidianamente.e 
silenziosamente si consuma a loro dans. 

Se a ciò si aggiurige che in molté 1 regio- 
ni italiane i servizi di. ‘prevenzione prima- 
ria non sono mai stati istituita il palio 
diventa dii e dim 


è certo quella di coloro: pe ogni anni 


muoiono, si infortunano graVementè» 066, 
ammalano per la mancata individuazione— 


; sentirà cittadino europeo. 


e rimozione dei rischi da lavoro. 


Del tutto analoga è la situazione in 
tema di prevenzione ambientale, ove le 
cose vanno, se è possibile anche peggio. 

Val la pena di ricordare che in regioni 
come il Piemonte e la Liguria il numero di 
morti per esposizione all’amianto è, a 
detta dei ricercatori dell’ENEA e 
dell'Istituto Superiore di Sanità, superiore 
del 10,5 per cento alle previsioni. Il dato 
è impressionante specie se si pensa che, 
nonostante oggi la lavorazione dell’amian- 
to sia cessata, sono migliaia le persone che 
continuano ad ammalarsi di mesotelioma 
pleurico, una forma peraltro rara di tumo- 
re che colpisce chi è stato esposto all’a- 
mianto. É possibile ammalarsi anche molti 
anni dopo aver respirato la polvere di 
amianto: rischiano la morte non solo i 
lavoratori ma anche chi abita nei pressi 
degli impianti nocivi. Già da novant’anni 
si conoscono gli effetti devastanti dell’e- 
sposizione all’amianto: ad allora infatti 
risalgono i primi processi per alcune morti 
di lavoratori. Tuttavia poco o nulla è stato 
fatto per la bonifica dei siti pericolosi o 
anche semplicemente per la loro indivi- 
duazione. Diecimila erano in Italia le 
aziende in cui veniva impiegato l’amianto 
e nella maggior parte non è mai stata fatta 
alcuna bonifica. Inoltre gli svariati impie- 
ghi dell’amianto fanno si che lo si trovi 
anche negli impianti ferroviari, nei vagoni, 
in grandi magazzini, nelle scuole, in molte 
normali case, negli ospedali; persitionella 
ghiaia dellèAZienda Municipale di» 


Trasporti di ‘Torino. Chissà se chi oggi sta © ‘© 


m@rendo dî tumore da amianto si sente 


® cittadino europeo. 


Chissà sei parenti dei morti per amian- 
to, quando lottano pet'anni per ottenere! 
un risarcimento che non per tutti ‘arriva’ si. 
sentono cittadini europet:.. + + 

Chissà se il prossimo muratore: che 
cadrà da un ‘impalcatura; poco sicura NI 


Ke: 


* Chissà se, igli abitanti dé piccol ceti ni 


Davvisi 


eMonza 
Il gruppo libertario Echo ha 
aperto da pochi mesi a 
Monza la propria sede, presso 
la quale abbiamo organizza- 
to un Centro studi libertari 
che é stato dedicato ad 
Umberto Tommasini. Oltre 
all'attività del Centro studi, 
stiamo realizzando anche 
una rete di scambio di libri, 
Cd, videocassette, un labora- 
torio teatrale autogestito, un 
laboratorio artigianale e arti- 
stico di autoproduzione, un 
mercato e baratto dell'usato 
insieme ad altri dibattiti e 
incontri con proiezioni di 
video. 
Gruppo libertario Echo 
via Gondar, 13 

20052 Monza (Mi) 

tel. (039) 74 69 25 

fax (039) 73 19 15 


° Attentato 
Nella notte tra il 14 ed il 15 
febbraio scorso un grave 
incendio, di chiara (e rivendi- 
cata) matrice fascista, ha 
semidistrutto la libreria La 
Plume Noire, promossa a 
Lione (Francia) dalla 
Federazione Anarchica 
Francofona. Il locale della 
libreria è stato completamen- 
te devastato: tutti i libri sono 
stati distrutti. Il resto dei locali 
(luogo di riunione dei gruppi, 
biblioteca, ecc.) é stato solo 
danneggiato. Una manifesta- 


zione di solidarietà ha avuto 
luogo a Lione sabato 22 feb- 
braio. La FAF lancia una sot- 
toscrizione internazionale, 
affinché la libreria possa ria- 
prire. | soldi vanno versati sul 
conto BNP intestato alla 
“Association La Piume Noire”, 
codice agenzia 630, numero 
di conto corrente 01-045-45-8. 
L'indirizzo del segretariato per 
le relazioni internazionali della 
FAF é il seguente: 

Librairie Publico 

145 rue Amelot 

F- 75011 Paris 
tel. (0033) 01 48 05 34 06 


fax (0033) 01 49 29 98 59 


*Biologico 

Ad opera di un gruppo di per- 
sone interessate alla salva- 
guardia ambientale é stato 
costituito il “Comitato per il 
Convento di Sicignano degli 
Alburni (Sa)”. Obiettivo del 
Comitato é il rirpistinio del 
Convento dei Cappuccini di 
Sicignano, abbandonato da 
circa quarant'anni, 
per destinarlo da 
Centro internazionale 
di studio, di sperimen- | 
tazione e di diffusione, 
sopratuttto alle giovani 
generazioni europee, dei 
principi dell'agricoltura 
biologico-biodinamica e 
dell'alimentazione natura- 
le, Per info: 

Mauro Damiani 

via C. di Olinto, 19 

00124 Roma 
tel. (06) 50 91 33 57 


*Senza dio 
L'Unione degli atei e degli 
agnostici razionalisti (UAAR) è 
l'unica associazione di atei e 
agnostici ed è completamen- 
te indipendente da forze poli- 
tiche o da gruppi di pressione 
di qualsiasi genere. Si è costi- 
tuita di fatto nel 1987, legal- 
mente nel 1991, Organizza 
convegni, congressi, dibattiti, 
conferenze. Pubblica il perio- 
dico L'ateo. Ha pubblicato 
diversi opuscoli, tutti ancora 
disponibili: Tesi (1993), Storia 
dell'Uaar (1994), Atti del 2° 
congresso nazionale (19985). 
Quota associativa minima per 
anno solare, lire 20.000, da 
versare sul c.c.p. 15 90 63 57 
intestato a: 

UAAR 
Unione degli Atei 
e Agnostici Razionalisti 
c/o Legambiente 
via Comaro, 1/0 
35128 Padova (Pd) 
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*eMapuche 
All'interno del Centro Studi 
Libertari “C. Di Sciullo” stiamo 
avviando una campagna in 
appoggio agli indios 
Mapuche del dipartimento di 
Aluminé, nella Patagonia 
argentina. Chi vuol saperne 
di più sulla storia e sulle più 
recenti vicende di lotta e 
repressione da parte delle 
autorità argentine contro 
questo Popolo Originario, si 
meta in contatto con noi. Per 
parte nostra, abbiamo accol- 
to l'appello inviato dalla 
“Coordinacciòn de Organiza- 
ciones Mapuche"” e ci impe- 
gniamo, nei limiti delle nostre 
(scarse) possibilità, ad aiutare 
i Mapuche. 

Stefano c/o CSL “C. Di Sciullo” 

via M. Milano 9/B 

66100 Chieti (Ch) 

tel. (0871) 7 12 12 


Ti Editoria 


*Germinal 

‘ uscito il n.73 di Germinal 
(gennaio-aprile ‘97), quadri- 
mestrale libertario di Trieste, 
Friuli, Veneto, ecc.. In questo 
numero: il caso Pinelli, 
Calabresi, Sofri; la base milita- 
re di Aviano e quella di 
Sigonella; la contestazione a 
Belgrado; le donne slave si 
incontrano a Pisa con le 
donne albanesi; le attività 
locali: Trieste, Pordenone, 
Mestre, Chioggia, Rovigo, 


Verona...; uno sguardo sul 
mondo, la regione africana 
dei Grandi Laghi, il Chiapas, i 
Curdi... “Irregolare”, inserto di 
comunicazione. artistica; 
recensioni, dibattiti, ecc.. Per 
abbonarsi lire 15.000. Per rice- 
vere una copia/omaggio scri- 
vere Q!: 
Germinal 
via Mazzini, 11 
34121 Trieste (Ts) 
c.C.|p. 16 52 53 47 


*Seme anarchico 
É uscito il numero del'inverno 
‘96/'97 del Seme Anarchico. 
Si parla di educazione liberta- 
ria, linea-non linea, azione 
diretta, scuola, recensioni, 
ecc. Una copia lire 2.000, arre- 
trati 4.000 (da chiedere a 
Fabio Razzi, cas. post. 168, 
20034 Colle Val d'Elsa, Si), 


abbonamento lire 15.000, 


estero 20.000, 
30.000. 
Seme Anarchico 
cas. post. 217 
25154 Brescia (Bs) 
GGD107717258 


via aerea 


©USI/1 

É uscito il n. 5 di Lotta di clas- 
se, mensile  dell'USI-AIT,. 
All'interno commenti sulla 
situazione economica e politi- 
ca, dibattito sull’ “apello dei 
35”, comunic/azione, ecc. 
Redazione: USI, via Cunicoli 
11, 34126 Trieste, tel. (040) 633 
166, fax (040) 56 72 20. Per 
richieste, abbonamenti e sot- 
toscrizioni (tramite vaglia 
postale): 


Augusto Cuccurugnani 
via Persiani, 11 


60127 Ancona (An) 


eUSI/2 

É uscito il n. 2 di Antigas, gior- 
nale del sindacato nazionale 
USI-Postelegrafonici. Per richie- 
ste rivolgersi al seguente indi- 
rizzo (valido anche per contat- 
tare la segreteria nazionale 
USI-AIT): 


USI 
via Marinoni 16/a 


33100 Udine (Ud) 
tel. (0368) 34 17 834 


*Laborit 

Henri Laborit, morto il 18 mag- 
gio 1995, è stato uno scienzia- 
to di fama mondiale. E un 
pensatore inclassificabile: 
medico, ricercatore, biologo, 
studioso del comportamento 
umano, scrittore e... ispiratore 
del film “Mon oncle 
d'Amérique” di Alain Resnais. 
Autore di numerosi libri, tra cui 
“Elogio della fuga”, "La 
colomba assassinata”, “Dio 
non. gioca a dadi” e 
“Copernico non ha cambiato 
gran che” (questi due ultimi 
pubblicati da Elèuthera), il 
libro-intervista di Claude 
Grenié “ Conversazioni con 
Henri Laborit”, “La libertà 
come fuga” (pagg. 212, 
25.000 lire) rivive, con la spon- 
taneità propria delle conver- 
sazioni, il suo percorso fuori 
dalle norme, da quel perso- 
naggio romantico e caustico 
che era per il quale la vita e 
la ricerca scientifica sono 
sempre state un'avventura 
esaltante. 

Claude Grenié, vive e lavora 
a La Rochelle dove insegna 
Scienze umane. Amico di 
lunga data di Laborit, ha 
cominciato a interessarsi alle 
sue ricerche già nel 1952. Con 
il Groupe Freinet ha parteci- 
pato all'elaborazione degli 
strumenti pedagogici derivati 
dalle idee e dai metodi labori- 
tiani, in particolare nel pro- 
gramma «Immaginazione e 
automatismi» dell’Institut 
Coopératif de L'Ècole 
Moderne. È anche membro 
del neo-costituito Institut Henri 
Laborit. Per richieste e info: 

Elèuthera 
cas. post. 17025 
20170 Milano 


tel. (02) 26 14 39 50 
fax (02) 28 46 923 


c.c.p. 49 31 32 08 


3 Appuntamenti 


*Imperia 
Presso il Centro Studi Libertari 
Emma Goldman di Imperia 
sono in programma una serie 
di discussioni libere ed infor- 
mali su temi di attualità alle 
quali tutti possono prendere 
parte. É possibile anche che 
chiunque lo desideri propon- 
ga altri argomenti che ha 
interesse ad approfondire. 
Dopo due dibattiti su psichia- 
tria ed antipsichiatria, e sul 
mondo del lavoro (tenutisi in 
febbraio e marzo), mercoledì 
9 aprile si parla di “Mass- 
media ed anarchia (È sempre 
cronaca nera?)”; mercoledì 7 
maggio di “Prostituzione (qual 
é il problema?)”; mercoledì 4 
giugno di “Cattolicesimo ed 
Gniicre:rico 43M 0 
(Oscuramento o libero pensie- 
ro?)”. Tutti i dibattiti iniziano 
alle ore 21, 
Centro studi libertari 
“Emma Goldman” 
via Nazionale, 66/c 
(Castelvecchio) 
18100 Imperia (Im) 


*“A” Chieti 
Venerdì 2 maggio, a Chieti, 
presso la sede del Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, alle ore 18, incontro 
con. la redazione di 
“"A”/Rivista Anarchica. La 
sede del CSL si trova in via 
Michele Milano 9/B e può 
essere raggiunta dalla stazio- 
ne ferroviaria con l'autobus 1, 
fermata Pietra Grossa. 

Per info: 
CSL "C. Di Sciullo” 

via M. Pilano, 9/B 

66100 Chieti (Ch) 


*e“A” Roma 
Sabato 3 maggio, a Roma, 
presso la Casa delle Culture, 
alle ore 15.30, incontro con la 
redazione di “A”/Rivista 
Anarchica. La Casa delle 


Culture si trova in via San 
Crisogono, nel quartiere 
Trastevere, vicina a piazza 
Sonnino, non distante da 
Ponte Garibaldi. Dalla stazio- 
ne ferroviaria di Termini può 
essere raggiunta con le linee 
75 e 170. Per info: 

Carlo Ghirardato 

Tel (06) 23 23 21 62 


ore 11.30-13.30 (esclusi festivi) 


NOVE 


settimanale 
anarchico 


Una copia, Lire 2.000 
Abbonamento annuo, 
L. 60.000 

semestrale, L. 30.000 
sostenitore, L. 120.000 
estero, L. 80.000 
versamento su c.c.p. 
12931556 

intestato a Italino Rossi 
C.P. 90 - 55046 Querceta 
(LU) 

redazione: G.C.A. 
«Pinelli», 

via Roma, 48 

87019 Spezzano A. (Cs) 
tel. 0981/950684 


i Francesco Berti 


el numero 
234 di 
(14 A ” 


(novembre 1996) 
erano stati presen- 
tati, in un sintetico 
dossier, i libri di e su 
libertari usciti negli 
ultimi due anni per 
conto di case editrici 
commerciali. In particolare, avevo recen- 
sito tutti quei testi che possono essere fatti 
rientrare nella categoria della saggistica. 
Ora invece, ci occuperemo dei romanzi, 
sempre usciti in questi ultimi due anni, 
che hanno come protagonisti anarchici. 
Vorrei inizialmente soffermarmi sul 
tipo di anarchico che emerge da questi 
libri: qual’è l’immaginario dell’anarchico 


_| viaggio 
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Boom anarco-librario puntata seconda. 
Dopo il dossier pubblicato lo scorso 
novembre sulle numerose 


(Y°. novità editoriali politico-sociali 


che fuoriesce dalle 

pagine dei romanzi di Cacucci, di 
Toninelli, di Taibo II, di Sèpulveda, di 
Magagnoli, di Maggiani, di Pariani, di 
Corrias. 

Per rispondere a questo interrogativo 
occorre avere presente qual’era il tipo di 
anarchico, anzi lo stereotipo dell’anarchi- 
co che fuorisciva invece dai romanzi e dal 
cinema sino a poco tempo fa, tranne qual- 
che rara e lodevole eccezione. 

Bombarolo di professione, velleitario 
per definizione, romantico per vocazione, 


legate all’anarchismo, 

ci occupiamo in queste pagine 
di narrativa, sempre 

legata all’anarchia. 


individualista per antonomasia. 

Questi sono i tipi immaginari legati 
all’anarchismo nella letteratura e nel cine- 
ma, a volte riassunti in un’unica figura ste- 
reotipata, caricaturata. 

Due esempi tra tutti: per la letteratura, 
Il diavolo a Pontelungo, di Riccardo 
Bacchelli; per il cinema, San Michele 
aveva un gallo e Allonsanfari, dei comuni- 
stissimi fratelli Taviani. 

Eccezioni? 

Poche, pochissime: Ritratto in piedi, 
della Manzini, Un uomo solo, di Cassola e 
forse anche Un Uomo, della Fallaci 
(anche se Panagulis, il protagonista, non 
era propriamente un anarchico). 

Grazie a Land and Freedom (Terra e 
libertà) ed a questi romanzi l’immaginario 
legato all’anarchismo sta effettivamente 


dossier 
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mutando, in alcuni casi viene addirittura 
capovolto. 

— L’anarchico è un protagonista, non una 
figura di contorno; una persona reale, 
magari pure esistita, è non un personaggio 
caricaturale; un uomo in carne ed ossa, 
inserito nel proprio tempo, nelle lotte e 
nei dibattiti d'avanguardia, non un corpo 
estraneo alla società, edito a velleitarie 
battaglie di retroguardia; un uomo infine 
del ‘900, e non solo dell’800. 

E l’anarchia? E’ un’idea bella e sacro- 
santa, un’idea universale di libertà e di 
giustizia sociale, un’idea che ha una forte 
pregnanza etica, e proprio per questa sua 
dimensione universalmente etica, può 
ancora dirci qualcosa. 

Chiaramente, sto semplificando all’ec- 
cesso per rendere più comprensibile la 
cesura logico-temporale che divide i due 
immaginari di anarchico, quelli del passa- 
to prossimo e quelli che si stanno affer- 
mando oggi. Questo schema però, come 
tutti gli schemi, non riesce a dar conto 
esattemente della multiformità del reale. 
La realtà raramente presenta dicotomie 
così nette; esistono i grigi, le zone d’om- 
bra, le sfumature. Anche in questo caso. 

Interessante è poi notare che questi 
romanzi hanno lo stesso schema logico- 
narrativo, cosa davvero singolare, che è 
poi lo stesso schema del film Terra e 
Libertà, e lo stesso tema dominate: il 
viaggio. 

Il viaggio come metafora di una ricerca 
a ritroso nei luoghi dimenticati ma ancora 
vivi della nostra memoria collettiva; il 
| viaggio come impegno etico di una parte 
non indifferente di scrittori contempo- 
ranei nel portare alla luce, ora che 
sono crollati i miti menzogneri del 
socialismo di regime, del comuni- 
smo reale, persone e personaggi, 
immaginari e utopie di una 
sinistra diversa, libertaria, 
umanista: come se quelle 
passioni, quei valori, quel- 
la forza che li animava 

fossero sopravvissuti, 

intatti, al trascorrere 
inesorabile del tempo, e 
potessero rianimare oggi anche 
nOi, così scettici, così disillusi. 

Anche lo schema di questi libri, come 


0e l'anarchia 


dicevo, è lo stesso: vi sono due figure pro- 
tagoniste, un vecchio (libertario) e un/a 
giovane; una generazione impegnata, ani- 
mata da una fede di riscatto sociale, da 
ideali socialisti e libertari, e una genera- 
zione che non riesce più a guardare avan- 
ti, è insoddisfatta del presente ed è quasi 
costretta, per trovare qualche esempio, 
qualche stimolo di speranza a voltarsi 
indietro. 

Forse il termine “generazione”, riferito 
ai giovani protagonisti dei romanzi, è esa- 
gerato: poiché la volontà di ricerca a ritro- 
so appartiene, per ora, solo a poche e a 
pochi, anche se il disorientamento - etico 
e politico - è totale e generale; questo sì, 
davvero, generazionale. 

La nuova “generazione” recupera il 
nòcciolo etico, lo zoccolo duro del sociali- 
smo libertario, anche se questo recupero 
non è spesso così chiaro come nella scena 
finale di Terra e libertà, dove la nipote 
dell’ex miliziano, innalza, retoricamente, 
il pugno chiuso dopo la sepoltura del 
nonno; è spesso un recupero che si può 
intuire, come in Sèpulveda, un recupero 
non urlato, non spettacolarizzato, ma 
forse per questo ancora più efficace e con- 
vincente. 

Non stride, come invece secondo me 
accade in Terra e Libertà, dove l’ultima 
scena appare una forzatura artificiosa e 
ideologica. 

Questo “ritorno al futuro” vale, proba- 
bilmente, sia per i protagonisti di questi 
libri, sia per coloro che li hanno scritti, e 
suona come implicita conferma, anche se 
per nulla voluta, di quanto avevano affer- 
mato, in polemica con il marxismo, 
Merlino, Malatesta e Berneri. 

Il nòcciolo del socialismo e dell’anar- 
chismo, ciò che di essi rimarrà anche 
quando le trasformazioni sociali rende- 
ranno obsolete certe forme di lotta, e spa- 
riranno o si ridimensioneranno alcune 
figure sociali, è la loro pregnanza etica. 

Maurizio Maggiani, vincitore del 
Premio Viareggio e del Premio 
Campiello con // coraggio del pettirosso 
(Feltrinelli, Milano 1995, pp. 316, £ 
28.000) narra, in un romanzo fittissimo di 
trame, la storia del viaggio, fisico e men- 
tale, di Saverio, giovane figlio di immi- 
grati italiani ad Alessandria d’Egitto, alla 


ricerca di se stesso, delle proprie origini e 
di un motivo sufficientemente valido per 
tirare a campare. 

Nella prima parte del romanzo il prota- 
gonista ripercorre le tappe della propria 
infanzia ad Alessandria, città di esuli, poli- 
tici e non, babele di lingue, razze, 
culture; il difficile rapporto con il 
padre anarchico - che si era rifu- 
giato in Egitto dopo aver parteci- 
pato alla Resistenza partigiana 
nel battaglione Lucetti - e con il 
suo ambiente di fuoriusciti liber- 
tari, di anarchici in “pensione”, 
con i quali Saverio non riesce 
mai a legare, e che vede in ter- 
mini negativi. 

Solo dopo la morte del 
babbo, scomparso nel mare di 
Alessandria forse nel dispe- 
rato tentativo di tornare a 
nuoto in Italia, Saverio 
comincia ad entrare in 
crisi nella sua identità 
di scapolone dongio- 
vanni e qualunqui- 
sta. Tanto più che, 
rovistando tra le 
cose del padre, 
trova una copia 
de Il porto 
sepolto di 
Giuseppe 
Ungaretti: grande è il 
suo stupore, perché 
mai avrebbe potuto 
pensare che il babbo anarchico potesse 
leggere e custodire le poesie di colui che i 
libertari di Alessandria chiamavano il tra- 
ditore. Ungaretti, cresciuto a contatto con 
la comunità anarchica alessandrina, se ne 
era presto allontanato per seguire la stra- 
da della poesia, dopo essere passato tra le 
fila del nemico, attirato dalle sirene nazio- 
naliste, dapprima, fasciste, poi. 

Ha qui inizio la lunga ricerca di 
Saverio: la ricerca del Porto Sepolto, delle 
proprie origini, della propria identità, 
della propria diversità. 

Viaggio fisico (nel deserto) e immagi- 
nario: apprende dagli amici del padre, 
tipografi libertari, la leggendaria storia di 
Carlomagno, paese natale di Ungaretti e 
del padre. Paese diverso, paese contro 


Il viaggio e l’anare 


delle valli Apue sin dai tempi del dominio 
romano. Come il piccolo villaggio gallico 
di Asterix, il popolo del futuro paese di 
Carlomagno si era subito opposto all’im- 
perialismo romano, ed era stato piegato 
solo dopo 250 anni di lotte. 
I superstiti di quella 
sconfitta, 


ritira- 

tisi sui monti, vi ave- 
vano appunto fondato 
il paese di Carlomagno: di qui la sua 
diversità, geografica ed antropologica, 
preservata sino al fascismo. ' 

Nel suo lungo peregringre, Saverio 
incontra Ungaretti, LL. invita ad 
approfondire la ricerca: prerîde così corpo 
la storia dei progenitori di Saverio, si svi- 
luppa la saga dei millenaristi abitanti del 
cinquecentesco borgo di Carlomagno, 
spazzati via dalla Santa Inquisizione. 

Infine, Saverio troverà finalmente pace 
nell’amore per Fatiha, guerrigliera palesti- 
nese: nel confronto con lei scopre ed 
accetta la sua diversità, ne capisce l’im- 
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portanza. Ritrova un passato vivificato, 
ora, nel presente, da una passione amoro- 
sa. Quasi per distrazione, Saverio si rende 
così conto di aver concluso il suo viaggio, 
di aver trovato “la sua parte di dio, la sua 
parte di anarchia”, che andava affanosa- 
mente cercando. 

Il tema del viaggio alla ricerca delle 
proprie origini, in un romanzo però più 
descrittivo, antiretorico, semplice ed auto- 
biografico è presente anche nella penulti- 
ma fatica di Luis Sèpulveda: La fron- 

tiera scomparsa (Guanda edizio- 

ni, Farigliano - Cuneo - 1996, 
125 pp, £ 18.000). 

Si tratta di un libro commoven- 
te, ironico ed autoironico, nel quale 

Sèpulveda rievoca la propria infanzia 
a Santiago del Cile, e che inizia con un 

sintetico e riuscitissimo ricordo del 
nonno anarchico, fuggito dalla Spagna 
presumibilmente dopo la fine della guerra 
civile: una figura carismatica e burlona, le 
cui “bravate” (quali il pisciare sui portoni 
delle chiese) il giovane Sèpulveda era 
costretto malvolentieri ad assecondare. 

Il giovane protagonista decide però ad 
un certo punto di seguire le orme paterne, 
e così entra nelle fila del partito comuni- 
sta cileno: il fatto non può che destare l’o- 
stilità del nonno il quale, dopo aver letto 
una copia di Gente Joven, rivista dei gio- 
vani comunisti cileni, si augura che infine 
il nipote sappia ritrovare il vero ordine: 
“Non quello che impone lo stato, cazzo, 
ma quello naturale, che nasce dalla fratel- 
lanza tra gli uomini”. 

La rievocazione si fa poi drammatica 
testimonianza della repressione fascista 
seguita al colpo di stato militare di 
Pinochet del 1973 e della dura esperienza 
del carcere. 

Solo dopo la quale, il giovane protago- 
nista può iniziare il viaggio per nessuna 
parte prima, alla ricerca di Martos, paese 
andaluso del nonno, poi. E così, dopo la 
narrazione della lunga peregrinazione tra 
i paesi dell’ America Latina, ricca di episo- 
di significativi, spesso esilaranti ed inter- 
rotta saltuariamente dai ricordi dell’infa- 
me dittatura militare, il giovane 
Sèpulveda giunge infine a Martos, ottem- 
perando così ad un solenne giuramento 
fatto al nonno molti anni prima, e coro- 


nando il sogno del vecchio anarchico, 
divenuto ora anche suo: tornare nei luoghi 
dell’infanzia e della giovinezza del vec- 
chio; nella terra così amata che era stato 
costretto ad abbandonare a causa della 
sconfitta della rivoluzione. 

La diàspora e l’esilio di due diverse 
generazioni hanno così fine, incontrandosi 
al punto di partenza. E il ritorno a Martos 
pare significare anche un ritorno immagi- 
nario ed etico ai valori di libertà del 
nonno, da dove iniziare un nuovo viaggio 
verso la speranza: con la consapevolezza 
che recuperare il filo che ci lega alla 
memoria dei vinti può consentire ai vivi 
di continuarne i sogni, le aspira- 
zioni, le tensioni utopiche. 

Altro racconto, altro viaggio. 

Questa volta la protagonista è 
una ragazzina, e se il viaggio che 
lei compie è geograficamente inver- 
so a quello descritto ne La frontiera 
scomparsa - questa volta, dall’Euro- 
pa all’America Latina - il motivo e gli 
esiti sono simili: la ricerca di una 
memoria e di una radice grazie alla 
quale far crescere nuove speranze. 

É questo il tema principale di uno dei 
racconti de // pettine, di Laura Pariani, 
già ampiamente recensito da Elena 
Petrassi su “A” n° 225 (marzo ‘96) - Il 
pettine, Sellerio, Palermo 1995, 159 pp., 
£ 15.000. 

Anche qui, i protagonisti sono una 
giovane ragazza e un vecchio nonno, 
anarchico tanto per cambiare: il loro 
incontro, in Patagonia, dove il vecchio 
si era rifugiato dopo essere fuggito 
dall’Italia fascista, rappresenta la sco- 
perta di un altro mondo, diverso da 
quello sino ad allora conosciuto, e l’in- 
gresso nell’età adulta. 

Pure qui, il viaggio attraversa l’o- 
rizzonte geografico e quello immaginario, 
unendo in un unico afflato etico due gene- 
razoni diverse accomunate però da una 
medesima aspirazione: non dimenticare, 
non mollare. 

Ne Un caffé molto dolce (Bollati 
Boringhieri, Torino 1996, 257 pp., £ 
32.000) Maria Luisa Magagnoli ripercorre 
la medesima trama: una giovane ragazza, 
un vecchio anarchico, la ricerca di una 
memoria, la scoperta di un mondo, l’inna- 


moramento, il passaggio di speranze e 
passioni. 

Con alcune varianti: questa volta, la 
scoperta del personaggio è casuale - una 
fotografia - perché tra i due non vi è nes- 
suna parentela. 

Inoltre, l’anarchico in questione non è 
un personaggio (inventato), bensì una 
persona realmente vissuta: una figura sto- 
rica e controversa del movimento anarchi- 
co internazionale: si tratta di Severino Di 


Giovanni, anarchico abruzzese; 


una Vita di pas- 

sione ed azione, di intransigenza 

e di una fede politica sconfinata nel fana- 
tismo ideologico. 

Figura difficile e tormentata, Di 
Giovanni polemizzò a lungo - e non solo a 
parole - con gran parte del movimento, 
soprattutto con gli esponenti di quella che 
riteneva la corrente moderata e che era 
poi quella socialista e maggioritaria 
(Borghi, Fabbri, Malatesta ecc.). 


gio e l'anarchia 


Un'altra variante sul tema è rappresen- 
tata dal fatto che l’anarchico in questione 
è “vecchio” nel senso che è vissuto molti 
anni fa, ma la sua vita è stata recisa quan- 
do aveva solo 29 anni: era il 1 Febbraio 
1931, e a massacrarlo fu un plotone di ese- 
cuzione, dopo l’arresto seguito ad un con- 
flitto a fuoco con la polizia. 

La giovane donna, protagonista del 
romanzo, rimane talmente affascinata 
dalla figura di Di Giovanni da volere 
andare più a fondo: “conoscere un perio- 
do storico che non è il suo, gli anni venti, 
un'utopia politica di cui ignora tutto, 
l’anarchismo, ma soprattutto partire 
per l'Argentina dove cerca di incon- 
trare gli ultimi testimoni di quel 
mondo”. “E in questa felice fusione di 
passato e presente, nell’incontro di due 
epoche - in particolare, l’amicizia tra la 
protagonista e la donna amata dall’a- 
narchico, cogliamo un messaggio: il 
presente non trova oggetti di passione 
che non vengano da un passato che di 
passioni era capace”. 

Un'altra figura storica dell’anarchi- 
smo, anch’essa controversa e tormenta- 
ta: un’altra storia drammatica, culmi- 
nata in tragedia. Jules Bonnot, anar- 
chico espropriatore, e terro della 
Sureté parigina e di tutte le polizie 
francesi, massacrato dall’esercito e 
dalla polizia sotto gli occhi assetati 
di sangue di una folla inferocita 
nei sobborghi di Parigi: è il 28 

Aprile 1912. La vita di Bonnot, 

l’altra faccia della Belle 

Epoque, le lotte operaie, le 

miserie sociali prodotte da una 

società profondamente ingiu- 

sta, il movimento libertario e 
le sue polemiche sulla violenza - tra gli 
anarchici socialisti e quelli “illegalisti”, 
individualisti propugnatori della “propa- 
ganda del fatto”-: tutte queste tematiche 
trovano spazio nel romanzo di Pino 
Cacucci, In ogni caso nessun rimorso, usci- 
to ora in edizione economica (Tea, 
Milano 1996, 264 pp., £ 15.000). 

Già recensito con dovizia di analisi e 
particolari su “A” 212 (ottobre ‘94) da 
Massimo Ortalli (pp. 16-17), questo 
romanzo merita comunque un'ulteriore 
segnalazione: è un libro bellissimo che si 


legge tutto d’un fiato, capace di toccare il 
cuore e al contempo far riflettere. Anche 
qui è possibile rinvenire il tema del viag- 
gio: solo che si tratta di un viaggio senza 
ritorno, tutto interno alla figura di 
Bonnot; è la sua corsa disperata, quasi 
predestinata, dall’infanzia di miseria via 
via attraverso delusioni affettive, politiche 
e lavorative, verso la morte. 

In questa volontà di comprendere 
senza giustificare le ragioni profonde, esi- 
stenziali prima che politiche, che hanno 
spinto Bonnot, e molti altri come lui, sulla 
strada della violenza armata e dell’illega- 
lità, risiede uno dei pregi maggiori del 
romanzo, uno dei suoi universali 
insegnamenti: affinché non vi sia più 
una società dove si nasca marchiati 
da un destino di miseria e morte 
impossibile da rifuggire. 

Da Parigi alla Toscana dei primi 
anni del secolo: in queste terre è 
ambientato il romanzo di Angelo 
. Toninelli, Luigi Regoli anarchico 
(Shakspeare and Company, Osteria 
Grande -BO- 1995, 284 pp., £ 24.000). 

La storia di Luigi Regoli è la stessa 
di molti giovani operai di quel perio- 
do: catapultato nella Piombino in 
rapida industrializzazione, “tra le le 
ciminiere e gli altiforni del nuovo 
centro siderurgico”, Gigi conosce 
gli anarchici e diventa uno dei 
loro, sospinto in questo dalla 
passione per Vera, una giova- 
ne anarchica piombinese. Il 
clima politico e sociale di 
quegli anni, le dispute tra 
anarchici e socialisti, l’u- 
mile vita delle classi prole- 
tarie fanno da minuzioso sfondo 
alle vicende umane del protagonista. Vi 
sono pagine di alto lirismo, come quelle 
che descrivono l’amore di Gigi e Vera, 
oppure quelle che ricordano i funerali di 
Pietro Gori e il profondo impatto emotivo 
che ebbero sulle popolazioni locali. 

Come puntualmente rileva Giorgio 
Sacchetti in Rivista Storica dell’anarchi- 
smo (n°. 1, anno III, gennaio-giugno 
1996) ci troviamo di fronte “ad un incon- 
tro di generi” (il romanzo e la ricerca sto- 
rica) “osteggiato dalla maggior parte 
degli storici quanto apprezzato dal gran- 
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de pubblico”. 

Per fortuna vi è chi non si lascia 
influenzare da questi cori accademici, e 
costruisce narrazioni efficaci: attraverso il 
rimestamento di più generi, prende così 
forma un nuovo genere, un nuovo stru- 
mento di produzione immaginifica. 

Il noto - ed eclettico - Paco Ignacio 
Taibo II, giornalista, giallista, sindacalista, 
ecc., scrittore messicano di origine spa- 
gnola - il padre, anch’egli scrittore, 
anch’egli libertario, fuggì dalla Spagna 
franchista - scrittore dal crescente succes- 


so internazionale, è in un 


certo senso il prototipo ideale 
di questa tendenza narrativa: dei suoi 
oltre quaranta titoli, alcuni sono già stati 
pubblicati in lingua italiana: Ombre nel- 
l’ombra, (Marco Tropea, Milano 1996, 232 
pp., £ 12.000); Come la vita, (Donzelli, 
Roma 1994, 175 pp., £ 28.000); La biciclet- 
ta di Leonardo, (Corbaccio, Milano 1994, 
343 pp., £ 29.500); Stessa città stessa piog- 


gia, (Granata Press, Bologna 1994, 140 
pp., £ 15.000). 

Il romanzo di cui ci occupiamo è però 
Rivoluzionario di passaggio (Marco 
Tropea, Milano 1994, 144 pp., £ 18.000) 
recensito anche da Jules Elisard in Rivista 
Storica dell’anarchismo (numero 1, anno 
III, gennaio-giugno 1996, pp. 156-7). 

Il sottotitolo è sufficientemente indicati- 
vo: si possono lasciare i luoghi, non le idee. 

Pure questo “romanzo” rientra a pieno 
titolo nel nostro viaggio nel tema del viag- 
gio che attraversa i “romanzi d’anarchia”. 

Paco Taibo II rincorre, senza mai rag- 
giungerlo, Sebastian San Vincente nel suo 
itinerario politico-geografico nel Messico 
degli anni ‘20. 

Chi era costui? 

Ce lo dice un documento 

di polizia dell’epoca, 

riportato da Taibo: 

“Pericoloso anarchico 

di origine spagnola (...) già 

estradato dalla Repubblica 
messicana in quanto noto sov- 
versivo”. 

Di lui si sa poco, pochissimo. 
Qualche documento di poli- 
zia, appunto. Qualche ricordo 
sbiadito su cui costruire probabili 
congetture. 

Sono queste le poche cose su cui 
Taibo imbastisce una narrazione che 
rispecchia fedelmente la miseria 
delle informazioni nello stile telegra- 
fico e frammentario del testo, solo 

episodicamente interrotto da qual- 

che divertente e divertita conside- 

razione dell’autore. 

In questo modo Taibo riesce 
genialmente ad ordire una scrittu- 
ra che profuma di giallo, ma 

anche di saggio storico, ma anche di 
romanzo biografico, ma anche di spunto 
autobiografico... 

Alla fine, Taibo perde completamente 
le tracce della sua preda, che ad un certo 
punto della sua vita, così come era miste- 
riosamente apparsa, allo stesso modo 
scompare, beffando la polizia, gli amici ed 
i compagni, lo stesso scrittore: “Le tue 
tracce sono svanite. I San Vincente dell’e- 
lenco telefonico di Gijon non sanno nien- 
te di te. Non ci sono tue tracce negli archi- 


dossier 
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vi della CNT di Amsterdam, né segni del 
tuo passaggio nella rivoluzione asturiana 
del ‘34 (...). Dove diavolo ti sei ficcato? 
Dove ti sei portato la rivoluzione?”. 

Ma Taibo ci fa capire che non è così 
importante dove sia finito San Vincente, 
né se egli sia esistito veramente oppure sia 
una burla ideata dal narratore. Perché, se 
lui sia morto, dove, se sia vissuto o meno 
il fatto è che le sue idee sono vissute vera- 
mente, sono diventate corpo e spirito in 
moltissimi individui. Le sue idee sono più 
vive della sua stessa vita, e sono giunte 
sino a noi. 

A questo punto, prima di concludere, 
mi preme di citare almeno altri tre roman- 
zi: uno già recensito a suo tempo su “A”, 
Vita agra di un anarchico di Pino Corrias 
(Baldini e Castoldi, Milano 1993, pp. 192). 
Si tratta di un romanzo biografico nel 
quale viene descritta la tormentata vita 
milanese di Luciano Bianciardi, scrittore 
toscano, spirito ribelle poco incline ai 
compromessi. La sua coerenza etica gli ha 
reso la vita difficile, portandolo sino alla 
morte per alcolismo, ma ci ha lasciato, 
limpido, il ricordo di un intellettuale inte- 
gerrimo, assolutamente non organico, di 
un individuo di rara sensibilità umana, 
come ricorda anche Pier Carlo Masini, 
che personalmente lo conobbe, su Rivista 
Storica dell’anarchismo (anno I, numero 
2, luglio-dicembre 1994, pp. 135-6). 

Infine, l’ultimo romanzo che vale la 
pena di segnalare è quello di Antonio 
Tabucchi, Piazza d’Italia (Feltrinelli, 
Milano 1996, 150 pp.) ora in versione eco- 
nomica (£ 11.000): anche se si tratta di un 
romanzo non nuovo (la prima pubblica- 
zione è del 1975), questa opera prima di 
uno dei maggiori scrittori italiani contem- 
poranei ben si inserisce nel nostro filone 
di ricerca: questo romanzo narra infatti le 
vicende di vita e di lotta di una famiglia di 
anarchici toscani dalla seconda metà del- 
l’ottocento alla lotta partigiana, in uno 
stile particolarissimo che è quello che poi 
ha fatto la fortuna del suo autore. 

Siamo infine giunti al termine di questa 
fatica, ci auguriamo non inutile. 

Così, per quel poco che capiamo noi, 
possiamo ragionevolmente sperare che 
questi romanzi - così come i testi di saggi- 
stica - riescano a destare un interesse vivo 


e critico per le nostre idee, per la storia 
del pensiero anarchico e dei movimenti 
antiautoritari, e non siano solo una delle 
tante mode di passaggio che attraversano, 
senza lasciare traccia di sé, gli schizofreni- 
ci immaginari dei nostri giorni. 

Perché il ricordo rinnovato dei petti- 
rossi di un tempo - per Maggiani i petti- 
rossi raffigurano gli anarchici - , dei liber- 
tari “coraggiosi come quell’uccellino di 
tanto tempo fa che... ogni giorno che pas- 
sava volava un po’ più in alto e un po’ più 
in là del posto che gli avevano assegnato” 
in misura tale da potere un giorno “bom- 
bardare sul capo il re degli uccellini a 
colpi di cacatine”, ebbene spero che quel 
ricordo e quella memoria che ora ritorna 
possano darci l’occasione di volare un 
poco più in alto anche noi. 

MI Francesco Berti 


Faccio presente che si tratta de 
ne, Il mutuo appoggio ai nostri giorni. 


i 
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Un appuntamento alla stazione ferroviaria / MA 


Intervista di Francesco Berti e 
Marzia Rubega a Maurizio Maggiani 


di Monterosso, nelle Cinqueterre, 


una domenica pomeriggio invernale, 
sotto un cielo ferso. E una lunga 
chiaccherata su letteratura, ani 
esistenzialismi, anarchia, filosofia, ecc. di NI 
con Maurizio Maggiani, scrittore 
diventato istoni 

famoso grazie al romanzo “ 

“Il coraggio del pettirosso”. 


ome hai pensato di voler diventare 
uno scrittore? C'è stato un episo- 
dio significativo oppure è stato il 


punto di approdo di un tuo percorso cul- 
turale? 


Non ho percorsi culturali nella mia 
vita. Non sono mai stato capace di avere 
un percorso, ho vissuto a zig-zag. Il giorno 
prima di scrivere il mio primo racconto 
tutto pensavo meno che mi sarei messo a 
scrivere un racconto. 


Qundi è stato “casuale”... 


Si. Sai, bisorrebbe pensare una cosa. 
Quanti anni avete? Meno di trenta? Bene, 
non potete immaginare che c’è stato un 
momento nella storia di questo paese di 
merda in cui vivere era un po’ diverso da 
come lo è oggi. Ti parlo del periodo com- 


preso tra il ‘65 al ‘78, perché il ‘78 è stato 
l’anno che ha spazzato via qualsiasi spe- 
ranza. Sono stati 15 anni, della mia prima 
giovinezza in cui quello che si chiama “il 
regime”, e che allora era chiamato “il 
governo”, era arrivato alla sua maturità, e 
giunto alla sua maturità era in grado di 
sopportare qualsiasi cosa. Era in grado di 
sopportare delle divergenze di carattere 
esistenziale, prima che politico-ideologi- 
che. C’è stato un momento in cui ho potu- 
to vivere liberamente. 

Io sono figlio di una famiglia di misera- 
bili, sono stato io stesso fino a due anni fa 
un miserabile: oggi mi permetto il lusso di 
una casa in affitto al mare. Pur essendo 
partito molto basso in graduatoria, e 
qundi avendo dovuto sempre lavorare, 
(ho cominciato a lavorare a 17 anni: cosa 
incredibile per te, per esempio, è che io da 
17 anni ha potuto sempre lavorare; una 
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cosa che tu ignori 
perché non puoi farlo), non 

solo ho potuto lavorare sempre, ma ho 
potuto cambiare lavori, cambiare città, ho 
potuto scegliere le mie esperienze. Io non 
so se si riesce a capire l’enorme differenza 
tra il 1970 e il 1997. La possibilità anche 
per un miserabile di proporsi delle espe- 
rienze in qualche modo libere. Come dire, 
il sistema era talmente maturo che ciascu- 
no poteva alloggiare in una infinità di 
interstizi; noi siamo vissuti egregiamente 
come tanti topolini; vissuti egregiamente 
significa vissuti felicemente: io ho avuto 
una vita felice guadagnando nel 1969 30 
mila lire al mese. Era una vita felice per- 
ché si combatteva quella che pensavo 
fosse una guerra, e tutt'ora penso sia stata 
in qualche misura una guerra, contro quel 
sistema che era talmente maturo o tal- 
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mente potente da permettersi di sopporta- 
re il peso di una guerra interna. Poi pos- 
siamo ragionare su cosa fosse quella guer- 
ra, ma sul fatto che sia stata una 
guerra non ci possono 

essere dubbi: era 


una guerra di pensiero, 
era una guerra di azione. 

Ho fatto pochissimi giorni di carcere, e 
ho fatto il carcere non perché esprimevo 
opinioni divergenti ma perché tiravo le 
bombe molotov, tanto per spiegarci. Io 
credo che in uno di quei paesi che comu- 
nemente vengono definiti di civiltà avan- 
zata, avrei fatto 10 anni di galera, mica 10 
giorni: il sistema, ripeto, era talmente 
maturo che nessuno perdeva mai davvero. 
Questa è stata la grande intuizione 
andreottiana, il suo colpo di genio: non far 
mai perdere tutto a tutti... 

Il mio percorso è stato un percorso zig- 
zagante perché mi sono permesso una 
quantità di esperienze: volevo fare il foto- 
grafo, ho fatto il fotografo. Volevo fare il 
maestro rivoluzionario, ho fatto il maestro 
rivoluzionario, attestato dai documenti. 
Non solo ho vinto un concorso a cattedra 
per insegnare ma ho esercitato le mie 
idee profondamente rivoluzionarie da un 
punto di vista pedagogico insieme ad un 
gruppo di persone che lavoravano con me. 
Ho voluto cambiare città, e ho cambiato 
città: ho vissuto a Firenze, a Pisa, a 
Genova. Ho visssuto pienamente, ho 
avuto due famiglie, sono stato molto 
amato, ho molto amato in questa mia vita 


cosà zigzagante. Oggi, invece, ho la perce- 
zione che ci sia uno stato di frustrazione, 
di tristezza, e la frustrazione e la tristezza 
rendono schiavi sempre. La solitudine è 
oggi una condizione sociologica, mentre 
non era così per i giovani della mia gene- 
razione: non ci apparteneva. Ad un certo 
punto, banalmente, ho cambiato ancora: 
siamo alla fine degli anni ‘80 e io mi sono 
preso paura, perché ho avuto un incidente 
fisico molto grave e sono stato più di due 
anni a letto immobilizzato. Pensavo di 
essere “immortale” e invece ho scoperto 
di potermi consumare ed essere consuma- 
to in qualsiasi momento. Questo implica 
una quantità di riflessioni enormi: questo 
stato di debacle fisica mi ha fatto scoprire 
i limiti di quella che ritenevo una cosa 
potentissima, addirittura onnipotente...la 
parola parlata. Io non sono un non-violen- 
to, la non-violenza non fa parte del mio 
bagaglio spirituale. Sono per “la pace tra 
gli oppressi / la guerra agli oppressor”, 
come recita la nota canzone anarchica, 
però ho sempre creduto che la parola 
avesse una enorme potenza demiugica, 
potesse davvero cambiare il mondo. Il 
mio primo libro non è stato un romanzo, 
ma un saggio di psicanalisi, sulla potenza 
della parola nei bambini in età pre-scola- 
stica. Per una banale esperienza di vita 
scoprii che anche la parola non aveva 
caratteri di onnipotenza. Lo scoprii quan- 


«do non riuscii ad entrare nell’animo di 


una ragazza con le parole: questa mi 
aveva ceduto il suo corpo, ma io non vole- 
vo il suo corpo semplicemente, volevo la 
sua anima, volevo essere posseduto e pos- 
sedere la sua anima tramite la parola. 

Così ad un certo punto ho provato con 
l’ultima risorsa che ha la parola: la scrittu- 
ra. Ho scritto una lettera che è stato poi il 
mio primo racconto; in modo un po’ fedri- 
fago un mio amico mandò questa lettera 
all’Espresso, che aveva indetto un concor- 
so per narratori sconosciuti. 

Parteciparono oltre 10 mila scrittori, e 
io vinsi il concorso: da allora ho cambiato 
mestiere, da allora gli editori mi hanno 
chiesto di scrivere per loro dei romanzi. 
Da questo punto di vista ho avuto una for- 
tuna sfacciata, enorme: io non ho un 
foglio di carta inedita, non ho mai scritto 
per me. Io ho scritto sempre perché mi è 
stato detto: “Vuoi scrivere per noi una 
storia? Bene fallo”. 


Anche “Il coraggio del pettirosso è 
nato così?” 


Sì, anche in quel caso avevo l’editore 


prima di avere scritto alcunché. Avevo 
solo una idea, nel ‘90, buttata giù in un 
foglietto, in treno. Se non fosse perché è il 
mio lavoro, io non scriverei nulla perché 
sono assolutamente convinto che la scrit- 
tura non sia un piano ulteriore, superiore 
rispetto alla parola parlata. Io so fare una 
cosa, so di saperla fare: so raccontare sto- 
rie; mi piace raccontare storie, mi serve 
raccontare storie. Per quale ragione devo- 
no essere storie scritte? Io la maggior 
parte delle mie storie mica le scrivo, le 
racconto. Se il mio editore fosse un 
padrone, che ne so, americano piuttosto 
che italiano, io potrei permettermi forse 
di finanziarmi un progetto: andare in giro 
nelle biblioteche, nei teatri a raccontare 
un romanzo orale. Ora forse questa possi- 
bilità si realizzerà: un mio amico scrittore, 
Pino Cacucci, con cui avevo parlato di 
questo progetto, mi ha telefonato e mi ha 
detto: “Vuoi fare questa cosa? Bene, c’è il 
teatro di San Lazzaro, nei pressi di 
Bologna, che viene riinaugurato a dicen- 
bre”. Bene, a dicembre andrò lì a raccon- 
tare un romanzo parlato. La mia vita non 
è scrivere romanzi: la mia vita è amare la 
mia compagna, crescere i bambini, nuota- 
re, camminare...la mia vita è essere felice 
e produrre felicità, produrre giosità... 


Tra i romanzi pubblicati c'è un autore, 
un libro che ti ha particolarmente colpito? 


Leggo raramente per piacere in questi 
ultimi tempi perché devo leggere moltissi- 
mo per lavoro. Inoltre, non ho amo parti- 
colarmente gli autori italiani contempora- 
nei, li leggo pochissimo. C’è però un auto- 
re italiano che mi è piaciuto tantissimo, 
che avrà venduto 50 copie, se le ha vendu- 
te. Poteva essere l’uomo del grande 
romanzo di lingua italiana; si chiamava 
Monteleone, un signore che ha pubblicato 
il suo primo libro a 74 anni e il suo secon- 
do a 75. Una bestia controvento. Ecco, lui 
è per me un grande romanziere, ignorato 
da tutti, naturalmente. 

Per dire, quello che adesso si chiama 
splatter; che io leggo da vent’anni e che è 
un tipo di letteratura tipicamente ameri- 
cana, esclusivamente americana perché la 
tragedia del dolore senza riparazione, tra- 
gedia per cui nessuno è buono, nessuno si 
salva è la tragedia americana, ora c’è 
anche in Italia. Ma è un assurdo. La mag- 
gior parte degli autori splatter italiani 
sono emiliani, chissà perché proprio emi- 
liani. Se c'è un luogo dove la tragedia non 
può essere nemmeno concepita è l'Emilia. 
A Rimini puoi concepire la farsa della tra- 
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gedia, come ha fatto Fellini. Bergman non 
avrebbe potuto essere emiliano. Ci sono 
delle ragioni storiche, delle ragioni cultu- 
rali, etniche. Se un pigmeo sa cantare, 
unico tra tutte le etnie invece che espiran- 
do, inspirando, è perché ci sono delle 
ragioni che sono legate a uno sviluppo 
culturale , storico. 

I miei autori preferiti contemporanei 
sono autori dickensiani, a parte 
Vonnegut, l’unico, tra i moderni, che mi 
piace veramente, che non è figlio di nessu- 
no. Sono un lettore dei romanzi di 
Dickens, dei romanzi morali, delle storie 
morali. Per prepararmi al romanzo che sto 
scrivendo in questo momento mi sono 
riletto quello che è il capolavoro di 
Dickens, “Casa desolata”. Sono convinto 
di non avere il coraggio di scrivere un 
romanzo come quello, di non potermi per- 
mettere oggi di scrivere un romanzo così 
esplicitamente di rivolta e di protesta, 
contro la massima istituzione dello stato 
cui appartengo, cioè la giustizia. 

“Casa desolata” è un romanzo di rivol- 
ta contro il sistema giudiziario inglese, 
scritto su un giornale che ha qualcosa di 
meno o di più di Novella 2000, a puntate, 


È 


per la gente che a malapena sapeva legge- 


re, 150 anni fa. 

Kurth Vonneguth, Norman Mailer, 
John Irving, Stephen King sono i miei 
autori contemporanei preferiti, e, strano 
caso, vivono tutti in un fazzoletto di terri- 
torio americano, il Nord Shire. 

Sono di gusti molto volgari, molto 
popolari, anche se ho letto tutto, come 
fanno tutti gli autodidatti, che leggono 
quello che gli capita tra le mani. 


Come ti poni rispetto alla scrittura alle 
soglie del terzo millennio? La ricerca di 
una forma espressiva si accompagna ad un 
intento comunicativo imprescindibile 
oppure ritieni questi due aspetti poco 
integrabili? Im buona sostanza, ti ritieni un 
autore “impegnato” e se sì qual è il tipo di 
impegno al quale desideri “adempiere”? 


Non mi sento uno scrittore impegnato, 
non so neanche cosa voglia dire. Io sono, 
credo, spero, un uomo impegnato in qual- 
che cosa. Il mio impegno di oggi è pulire 
dove ho sporcato prima di andarmene, 
lasciare come ho trovato. Ho vissuto gran 
parte della mia vita pensando di lasciare 
meglio di come avevo trovato: adesso 
comincio a pensare che intanto è meglio 
pulire dove ho sporcato. Pulendo dove 
sporco, il mio impegno è in qualche modo 
quello di produrre felicità, di rendere giu- 


stizia alla vita. In qualche modo, di essere 
fecondo. Questo è il mio impegno umano. 
Poi io scrivo storie perché è il mio mestie- 
re e le storie che scrivo, credo, spero, le 
scrivo perché hanno una ragione; e il mio 
impegno è di scrivere in una lingua bella 
delle belle storie che abbiano una bella 
ragione. Come un artigiano, concepisco il 
mio lavoro come l’aprire una bottega tutte 
le mattine e sviluppare un lavoro a parti- 
re da un’idea. Un falegname che apre la 
bottega e deve costruire un armadio parte 
da un’idea di armadio, “il suo armadio 
interiore”. Poi però il suo armadio inte- 
riore si traduce in un lavoro sistematico 
di pialla, tutte le mattine è là a piallare: 
frin fron, frin fron, frin frera, frin frera, 
zin zin, zin... se no non ne viene fuori. Io 
di idee ne ho 5000 al giorno; il problema è 
tradurle in pratica. Quando ho finito di 
scrivere non ho male al cervello, ha male 
alle mani, agli occhi. 


Il tuo romanzo, “Il coraggio del petti- 
rosso”, ha incontrato un notevole succes- 
so. In che misura questa notorietà ha 
influenzato il tuo essere scrittore e uomo? 
La senti in contraddizione rispetto alle tue 
tensioni etiche? 


No, perché? Ho avuto fortuna..mi sono 
turbato, stupito, anche angosciato ad un 
certo momento perché non riuscivo a 
capire come mai potesse essere successa 
questa cosa. Poi mi sono dato delle rispo- 
ste. Sai cos'è invece? Il mio libro ha ven- 
duto una quantità enorme di copie rispet- 
to a quelle che avrebbe dovuto vendere. 
Di questa quantità enorme di lettori, sono 
quasi certo che almeno un quarto è com- 
posto da persone che mi sono in qualche 
modo fraterne, e questa è una grande 
gioia. Gli altri tre quarti l’hanno letto 
casualmente...Ti dirò una cosa, che forse ti 
può scandalizzare. Io credo che se ha 
avuto successo è perché è trapelato il fatto 
che fosse un romanzo anarchico, anche se 
non è un romanzo anarchico...io ho un’i- 
dea dell’anarchia simile a quella di certi 
vecchi compagni di Carrara, che si rifiuta- 
no di parlarne perché è indicibile, quindi 
ti mandano a cagare se gli chiedi di parlar- 
ne. Il grande dramma dell’anarchia è che 
oggi appare inoffensiva, e quindi è appeti- 
bile. Un modo inoffensivo di sentirsi 
estranei a quello che è il trogolo dove infi- 
li il muso tutti i giorni. Questo è il dram- 
ma di quello che rimane del pensiero 
anarchico; il fatto che dicano: “Ah, un 
anarchico? Brava gente, brav'uomo. 
Pinelli? Troppo buono..”. 


Era buono davvero Pinelli, ma certo 
che era buono, ma cosa vuol dire? 
Anch’io penso di essere un uomo 
buono. Ma io non sono inoffensivo, 
Pinelli non era inoffensivo. Sei tu che 
che mi hai ridotto inoffensivo... io ho 
solo soggiaciuto al tuo trucco schifoso, 
non so se mi spiego. 


Tu hai ambientato il tuo romanzo in 
Lunigiana, una regione in cui, sin dalla 
fine dell’800 all’avvento del fascismo si è 
sviluppato un forte movimento anarchico, 
molto radicato nel territorio, che ha 
influenzato non solo le idee, ma anche il 
modo di vivere, gli immaginari di una 
parte consistente delle classi oppresse e 
diseredate. La presenza anarchica orga- 
nizzata, ancora forte negli anni ‘50, si è via 
via ridotta e lo stesso impulso libertario 
degli anni ‘60 e ‘70 ha prodotto una gene- 
razione di libertari molto diversa dalla 
precedente. Secondo te rimane qualcosa 
di quelle lotte, di quegli ideali? Si possono 
notare delle tracce di anarchismo nel quo- 
tidiano oggi? 


Io non voglio parlare a nome e per 
conto dell’anarchia, perché sono convinto 
che l’anarchia non sia una ideologia, non 
è mai stata e non potrà mai essere ridotta 
alla struttura scientifica di una ideologia. 
L’anarchia è per me un modo del pensiero 
che condiziona irreparabilmente, geneti- 
camente la gente delle mie parti. Se vai a 
Carrara, oggi, magari non trovi molti 
anarchici: questa però è una percezione 
assolutamente superficiale e poi fuorvian- 
te. Il comportamento anarchico è un com- 
portamento di massa, ancora, in certe 
zone. Lo si può percepire dal tipo di atteg- 
giamento che c’è all’interno del gruppo di 
lavoro. La gente che lavora alla cava è 
«costretta», dal tipo di lavoro, da quello 
che ha saputo, che gli è stato insegnato, 
dal costume, ad organizzarsi in modo 
anarchico: la responsabilità di tutti per 
ognuno e di ognuno per tutti; questo è, 
credo, un modo di lavorare anarchico e 
questo modo di lavorare e ancora, per 
certi aspetti, di massa. Lo 
stesso atteggiamento nei 
confronti della politica, 
della cronaca, il fatto 
che ci sia sempre, tra 
questa gente, il 
rifiuto dell’oggi 
come destino, 
testimonia la pre- 
senza di un radi- 
cato costume 
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anarchico, anche se poi magari gli anar- 
chici militanti sono pochi. 


Ne “Il coraggio del pettirosso” dai 
un’immagine abbastanza oleografica del 
movimento anarchico. Saverio, il protago- 
nista, definisce la comunità anarchica ales- 
sandrina «il presepe libertario di mio 
padre». D'altro canto, il lungo viaggio di 
Saverio alla ricerca della propria identità 
si conclude con una riscoperta etica dell’a- 
narchismo. Pensi che questo possa avere 
elementi di analogia con l’oggi? Ritieni 
che l’anarchismo sia attuale solo come 
tensione etica individuale oppure credi 
che abbia ancora senso l’esistenza di un 
movimento anarchico organizzato che si 
propone la trasformazione della società? 


Non lo so, perché non sono a cono- 
scenza di un movimento anarchico attua- 
le. Per quello che ne so, il movimento 
anarchico così come l’ho conosciuto negli 
anni ‘60 è morto e sepolto. Mi piacerebbe 
che ci fosse? Questa è la domanda che mi 
pongo, ogni tanto. Mi piacerebbe che ci 
fosse un movimento anarchico «politico», 
dedito alla prassi, e non solo culturale, 
come è oggi? Non lo so, perché la mia 
paura è di potermici adeguare. Il mio 
ricordo del movimento anarchico è legato 
alla mia militanza nella FAI, in un gruppo 
composto da bravissimi nonni, così buoni, 
dolci, ma totalmente distanti dalla crona- 
ca. Sono terrorizzato dall’idea di non riu- 
scire ad aderire ad un eventuale movi- 
mento anarchico politico perché oggi sono 
incapace di valutare le mie risorse prati- 
che. Ho paura di non avere più le risorse 
pratiche per fare il militante politico. 
Posso avere delle scusanti, posso dire che 
queste risorse mi sono state rubate, mi 
sono state demolite distrutte consumate. 
In parte è vero. Questa è l’epoca in cui c’è 
stato un continuo, intelligente, costruttivo 
lavoro di demolizione delle energie in 
qualche modo eversive, in qualche modo 
difformi. Però se ho delle scusanti ho 
anche delle responsabilità: la responsabi- 
lità di essermi invecchiato, attempato, 
senza pensare di conservare delle energie 
rivoluzionarie pratiche. 


In una recente intervista al settima- 
nale “Avvenimenti” hai detto: “Solo 
l’anarchia e Dio mi danno la possibilità 
di vivere speranzoso, quindi felice”, 
Puoi spiegarci meglio questo concetto? 
É possibile, secondo te, una conciliazio- 
ne armonica tra l’idea di Dio e l’anar- 
chismo? 


Cos'è per me l’anarchia, cos'è per me 
Dio? Sono le domande. L’anarchia chie- 
de, l'anarchia interroga l’uomo. Dio - il 
Dio dei giudei e dei cristiani - altrettanto 
chiede, domanda, interroga. Per inverso, 
le ideologie sono interrogate. E’ l’uomo 
che interroga il comunismo chidendogli 
di trovargli la Soluzione della società 
perfetta; è l’uomo che interroga il capita- 
lismo, il liberismo. “Liberismo, dammi la 
ricetta della felicità”. “Comunismo: chi 
sono io?”. 

L’anarchia invece chiede all’uomo: 
“Chi sei tu?” “Ce l’hai finalmente la ricet- 
ta per essere altro da quello che sei?”. Per 
me il punto è questo: l’anarchia chiede 
all'uomo di essere altro da quello che è, 
perché così com’è l’uomo, così com'è l’u- 
manità non basta né a se stessa, né alle 
altre specie, per un progetto di felicità. 
Non basta per giustificare se stessa l’uma- 
nità così come è oggi. Perché si chiama 
“Umanità Nova” il settimanale degli anar- 
chici? Perché una parte del pensiero anar- 
chico sottintendeva che questa umanità 
non basta a se stessa. Che l’umanità debba 
essere nuova per un progetto creativo. Gli 
ideali anarchici non sono realizzati da 
questa umanità. 

Dio chiede la stessa cosa. Iddio chiede 
all’uomo di avere la forza di redimersi, di 
ricostruire se stesso. Iddio continua a 
chiedere all’uomo di essere diverso da 
quello che è. Allora se tu sei interrogato, 
se ascolti la domanda, non puoi essere che 
speranzoso perché se no non sei giustifica- 
to. Sei morto. Se invece tu interroghi, sei 
giustificato per il solo fatto di interrogare. 
Questo è il grande errore. Interrogare le 
ideologie è la cosa più stupida che si sia 
pensata in epoca moderna, anche perché 
le ideologie sono state costituite perché 
fossero permeabili alle interrogazioni, fos- 
sero in grado di assorbirle tutte. 
Assumere in sé tutte le possibili domande. 
Le ideologie giustificano, deresponsabiliz- 
zano, mentre di fronte all’anarchia sei tu 
che ti devi giustificare, e siccome l’anar- 
chia, come Dio, li ho fatti io, sono io che 
devo giustificarmi di fronte a me stesso. 
La responsabilità mi rimane sempre. C'è 
poi un’altro fatto. Quando dicono che le 
ideologie sono morte, chi lo dice sono i 
parlamentari dell’ideologia vincente. Non 
è vero che le ideologie muoiono: ne vince 
una e se ne sconfigge un’altra. Il sistema 
ideologico sa mentire alle domande del- 
l’uomo, sa mentire a tal punto che si sente 
in grado di convincere l’uomo che non esi- 
stono più le ideologie. Qual è la tecnica di 
dominio dell’ideologia vincente, oggi? É 


quella di negarsi in quanto ideologia. 


In questi ultimi due anni c’è stata una 
piccola esplosione di editoria libertaria: 
sono usciti molti libri di e su anarchici, 
pubblicati da case editrici non di movi- 
mento. Molti di questi testi sono romanzi, 
che hanno come protagonisti anarchici, 
vissuti realmente oppure solo immaginati. 
A cosa credi sia dovuto questo fenomeno? 


Credo sia dovuto alla necessità di 
“venirsene via senza pagare il dazio”. É il 
discorso che facevo prima: il dramma 
dell’anarchia è che ad una analisi superfi- 
ciale risulta un modo indolore di sentirsi 
in qualche modo eversivi, estranei ai 
valori - o ai non valori - di questa epoca. 
Questa è una necessità che sentono in 
tanti. Quelli più furbi, più attenti, più 
ricettivi si sono detti: “Vediamo un pò 
‘sti anarchici; non rompono i coglioni a 
nessuno, muoiono tutti, non fanno male a 
nessuno e hanno in mano la ricetta per 
essere chiamati fuori.” 

Posso anche immaginare che vi sia 
però un’altra risposta possibile a questa 
domanda. Poiché non è morta nessuna 
ideologia, ma ce n’è una vincente ed altre . 
sconfitte, chi non ha avuto il coraggio di 
passare all'ideologia vincente sta cercando 
forse una cosa che non fosse morta, che 
non fosse sconfitta. Un modo del pensiero 
non si può annientare e l’anarchismo è un 
modo del pensiero, non una ideologia. 

Ml Francesco Berti/Marzia Rubega 


acconta Oliver Sacks - in quel suo splendi- 

do libro, Vedere voci (Milano, 1989) - che 

“prima del 1750 la stragrande maggioran- 
za, si può dire il 99,9 per cento delle persone sorde 
dalla nascita, non aveva la minima speranza di 
imparare anche solo a leggere e a scrivere”. Non 
solo: anche i sordi nati in famiglie ricche e potenti 
venivano sottoposti a faticose pratiche addestrati 
ve affinché riuscissero a pronunciare qualche paro- 
la, perché al muto, neppure riconosciuto come per- 
sona a tutti gli effetti, era impedito di ereditare 
beni e titoli. Tanto pesava quella concezione intol- 
lerante del “parlare” che, nell’eventuale “difetto”, 
voleva coinvolta l’intera persona umana - intellet- 
tivamente e giuridicamente. Postumi, peraltro, li 
possiamo constatare a tuttoggi. Fra proselitismo 
religioso (come potrebbero i muti confessarsi dei 
propri peccati? Come salvare le loro anime?) e 
ubbie universalistiche, Charles Michel abate de 
l’Epée, nel 1755, apre a Parigi la prima scuola per 
sordomuti in cui viene insegnata la lingua dei segni 
che, nel 1791, diventa l’Istituto Nazionale dei 
Sordomuti, diretto dal grammatico Roch- 
Ambroise Sicard. Nel 1776, l’abbé de l’Epée aveva 
pubblicato il suo libro, Institution des sourd et 
mouets, par la voie méthodique: ouvrage qui con- 
tiens le projet d’une langue universelle, immetten- 
dosi, di certo senza volerlo, in quella strada che, in 
clima illuministico, era stata inaugurata da 
Diderot, che, già nel 1751 - appena uscito dalle 
patrie galere -, aveva scritto una Lettre sur les 
sourds et muets - così come si cita oggi, secondo i 
canoni del francese moderno. Con ciò, comunque, 
l’abate ed il suo libro si sono guadagnati una cita- 
zione in Marianna Ucrìa di Roberto Faenza, film 
dedicato con sincero affetto alla sordomuta figlia 
di nobili palermitani, che, nel 1743, appena tredi- 
cenne, subendo una di quelle tragiche svolte impo- 
ste dal decoro familiare, va in sposa allo zio. Già 
romanzata, la vicenda - fra bellissimi interni baroc- 
chi e delicati scorci della poca natura che si può 
ancora trovare - si snoda sugli sforzi di Marianna 
per costruirsi un mondo abitabile e per rivelarsi il 
trauma che gliel'ha reso inabitabile. Il tentativo è 
quello di caricare la protagonista di stigmi che 
vadano al di là del caso individuale e che, invece, 
investano di sé l’intera storia sociale della donna: il 
“difetto di parola” - in una piccola martire che 
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dipinge, che legge, che mette al mondo figli, che si 
ribella alla subalternità che le viene imposta, che 
lotta per cambiare quel mondo che gli sta addosso 
immobile - diventa l'elemento capace di far emer- 
gere le contraddizioni dei linguaggi altrui. Che, 
poi, questo tentativo si avvalga di modalità seletti- 
ve e narrative connesse a opzioni ideologiche di 
attualità è quasi scontato. Così, nel racconto, si 
reperiscono schemi psicoanalitici alla Hitchcock 
(Io ti salverò, Marnie), supportati da sonorità 
instauranti tensione - come fossimo in tutt’altro 
genere di film -, o facili predispositivi naturalistici 
all'evento rilevante - come in casi di morti, violen- 
ze o liberatorie donazioni di sé. 

Nella configurazione in positivo di Marianna - 
nella scelta della sua giovane esistenza come para- 
digma di una rivoluzione - spicca la rappresenta- 
zione del processo della sua crescita professionale. 
Vi confluisce la “novità” dell’apprendimento del 
linguaggio dei segni - perchè ogni rivoluzione che 
si rispetti si semina prima, e si raccoglie poi, nella 
rottura e nella ricomposizione dei moduli linguisti- 
ci - , lo studio del pensiero di Hume - che fra il 
1739 e il 1740 pubblicava il suo Trattato - e la 
curiosa frequentazione di quella scienza che, sem- 
brando infrangere le certezze del sapere acquisito, 
alimenta il mito della propria eresia. Marianna 
nasce e vive in ambienti di stretto cattolicesimo, 
dove, per dire dello scandalo che aleggia intorno 
alla sua persona, è ancora sufficiente dire che non 
disdegna le opinioni di Newton, di Cartesio e di 
Galilei. La “maldicenza”, sussurata da un prete 
nella seconda metà del settecento, è significativa - 
colora bene, ma forse con eccessiva vivacità non 
priva di tempestività sospetta. Non sempre la 
miglior contestualizzazione, insomma, è garantita 
dalla dottrina. Passi per Galilei perché i suoi guai 
con il Sant'Uffizio sono noti -, ma non passi, senza 
ombre di sani dubbi, per gli altri due. Newton, a 
dire il vero, era un perfetto rappresentante del 
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potere costituito: deputato conservatore al 
Parlamento, alto funzionario della Stato, ispettore 
della Zecca Reale, non ha mai scisso le sue ricer- 
che scientifiche dalla teologia. Forse, l’unica secca- 
tura per un cattolico poteva essere costituita dal 
fatto che fosse protestante. Cartesio - 0, come 
dovremmo chiamarlo oggi, Descartes - fu allievo 
dei gesuiti e, nonostante sradichi una concezione 
cosmologica già malferma, mai si stancò di accu- 
mulare prove dell’esistenza di Dio. In una lettera 
del 15 settembre 1645 - ricordata da Koyré nella 
terza e ultima delle sue Lezioni su Cartesio 
(Tranchida editori, Milano 1990) -, alla principessa 
Elisabetta, dice che “La prima e la principale fra le 
idee innate (...) è che vi è un Dio dal quale dipen- 
dono tutte le cose, la cui perfezione è infinita, il cui 
potere è immenso, i cui decreti sono infallibili”. 
Soltanto forzando l’ignoranza di chi ne parla, dun- 
que, è ammissibile nella cerchia dei “cattivi sogget- 
ti”. Ma si sa che far parlare al loro presente gente 
del passato - specie se remoto - non è esercizio da 
poco. A maggior ragione se si vuol concedere 
qualcosa alla superficialità - requisito che parreb- 
be determinante per portare al pubblico chec- 
chessìa e, dunque, anche qualcosa su cui riflettere 
seriamente. 


P. s.: Le speranze universalistiche dell’abate de 
l’Epée, ovviamente, erano mal riposte. Sacks ricor- 
da che Van Cleve, in Gallaudet Encyclopedia of 
Deaf People and Deafness (New York, 1987), ha 
descritto più di cinquanta lingue dei segni, rinve- 
nute in uso presso altrettante popolazioni e com- 
pletamente indipendenti dalle rispettive lingue 
parlate. L'idea dell’uniformità e dell’universalità 
di questo linguaggio è “del tutto sbagliata”. Come 
è sbagliata - e spesso non solo sbagliata ma anche 
truffaldina - l’idea di uniformità e di universalità di 
qualsiasi linguaggio - quello del cinema incluso. 

BI Felice Accame 


di Luciano Lanza 


! La furia 
2 della bestia umana 


a macchina del terrore è salta- 
ta, ormai si tratta soltanto di 
raccoglierne le schegge. La 
bestia umana che ha fatto i quattordici 
morti di piazza Fontana e forse anche il 
morto, il suicida di via Fatebenefratelli, è 
stata presa, è inchiodata: la sua faccia è 
qui, su questa pagina di giornale, non la 
dimenticheremo mai, la bestia ci ha fatto 
piangere, ci ha fatto sentire fino in fondo 
l’amarissimo sapore del dolore e della 
rabbia. Ora si comincia a respirare, si 

comincia a tirare la somma della diabo- 

lica avventura. Il massacratore si chia- 
ma Pietro Valpreda, ha trentasette 
anni, mai combinato niente nella vita; 

rottura con la famigli; soltanto una 

vecchia zia, che stira camicie e spaz- 

zola cappotti, gli dà una mano; viene dal 
giro forsennato dal be bop, del rock, un 
giro dove gli uomini sono quello che sono 
e le ragazze pure. S'è dimenato sulle piste 
delle balere fuori porta o sotto le strade 
del centro. E° approdato anche al palco- 
scenico della rivista musicale, faceva il 
boy, uno di quei tipi con le sopracciglia 
limate e ritoccate a matita grossa che 


66 


la, il sangue non gli circola più normale 
nelle arterie delle gambe, è il morbo di 
Burger una feroce morsa che blocca e 
che alla lunga può dare l’embolo e 
la morte. Un passo dietro l’altro, 
Pietro Valpreda s’avvia a diventa- 
re la bestia”. Così comincia l’arti- 
colo, intitolato La furia della 
bestia umana, in prima pagina 
del “Corriere d’informazio- 
à ne” di mercoledì 17 dicem- 
viag bre 1969, firmato da 
SI Vittorio Notarnicola, 
direttore responsabile 
Giovanni Spadolini, che 
assomma questa carica 
a quella di numero 
uno del “Corriere 
della sera”. Sopra 
l’articolo campeg- 
giano due grandi 
foto: quella del 
tassista 
Cornelio 
Rolandi e di 
Piet 


fanno ala, 


in pantaloni attil- 3 
a 


latissimi, alla soubrette Valpreda. 
che scende o precipita da una In alto 
scala crepitante di luci al neon: che titolo a 


mestiere corto, infelice, di pochi soldi a caratte- 


parte tutto. di più questo refoulé si amma- 


‘12 dicembre 


Esce in queste 
seftimane per i fipi 

di Eleuthéra “Bombe e 
segreti”, un agile 


volume dedicato alla 


ricosiruzione della 
stage di piazza 
Fontana a Milano (12 
dicembre ‘69), degli 
antefatti, dei 
protagonisti, della 
repressione, 

dei processi, ecc.. 
Ne pubblichiamo 

in anfeprima due dei 
diciannove capitoli. 


ri cubitali: Valpreda 
è perduto. 

Formalmente più asettici i 
giornali del mattino, pur con alcune 
sfumature, ma ovviamente la linea è chia- 
ra: accettazione senza riserve della colpe- 
volezza di Valpreda. “Corriere della 
sera”: L’anarchico Valpreda arrestato per 
concorso nella strage di Milano. “La stam- 
pa”: Anarchico arrestato per concorso in 
strage. Inchiesta sul suicidio alla Questura 
di Milano. “Il giorno”: Incolpato di strage. 
“L'unità”: Un arresto per la strage. 
“Avanti”: Arrestato per concorso in strage. 
“Il resto del Carlino”: Un anarchico arre- 
stato per la strage. “Il messaggero”: 
Arrestati i criminali. “Il tempo”: 
L'assassino arrestato: è l’anarchico Pietro 
Valpreda. “Paese sera”: Denunciato per 
concorso in strage l’uomo riconosciuto dal 
tassista. “Il popolo”: Arrestato un anarchi- 
co per la strage di Milano. “L’avvenire”: 
Nella rete i dinamitardi. “Il secolo 
d’Italia”: Arrestato un comunista per la 
strage di Milano. “Il mattino”: Catturato il 
terrorista che ha compiuto la strage. 
“Roma”: /{ mostro è un comunista anar- 
chico ballerino di Canzonissima: arrestato. 
La televisione non è da meno. Il giornali- 
sta Bruno Vespa, in diretta dalla Questura 
di Roma, afferma: “Pietro è un colpevole, 
uno dei responsabili della strage di 
Milano e degli attentati di Roma”. 

La partita sembra quindi chiusa: la 
polizia ha scovato in tempi da record i 
responsabili. Ma la testimonianza del tas- 


sista Cornelio Rolandi è 
l’unico puntello su cui si 
fonda l’accusa. Per di più è 
al limite del credibile. 
Alle ore 16 Rolandi è in 
piazza Beccaria con la sua 
Seicento multipla. Sale un cliente che 
gli chiede di accompagnarlo all’incrocio 
con via Santa Tecla. Lì gli dice di aspettar- 
lo. Scende con una borsa nera. Dopo 
pochi minuti ritorna e si fa lasciare in via 
Albricci. Per chi conosce il centro di 
Milano la cosa appare pazzesca. Il par- 
cheggio di piazza Beccaria dista 135 metri 
dall’ingresso della Banca nazionale dell’a- 
gricoltura. Da via santa Tecla alla banca ci 
sono 117 metri. Quindi Valpreda, per 
risparmiarsi 135 metri, ne ha compiuti tra 
andata e ritorno al tassì 234. Con in più il 
rischio di farsi riconoscere da un tassista 
insospettito da un cliente che gli chiede 
una corsa così breve. Così Rolandi ha rie- 
vocato quel pomeriggio: “In piazza 
Beccaria sul mio tassì salì quel tipo con la 
borsetta, che aveva in mano una borsa 
nera. Lo guardai attraverso lo specchietto 
retrovisore e notai subito che aveva delle 
lunghe basette come si usano oggi. Mi 
disse di accompagnarlo in via Albricci 
passando per via Santa Tecla. Era un per- 
corso piuttosto breve, ma in via Albricci ci 
sono molte compagnie aeree e pensai che 
fosse un viaggiatore in partenza. In via 
Santa Tecla, come mi aveva ordinato il 
cliente, mi fermai. Gli feci presente che la 
via Albricci non era molto distante, che 
avrebbe potuto andare a piedi. Mi disse di 
aspettarlo, che aveva fretta. Scese con la 
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borsa. Ritornò poco dopo: la borsa nera 
non l’aveva più. Lo accompagnai in via 
Albricci: lui pagò l’importo della corsa, 
600 lire, e quindi se ne andò”. (Franco 
Damerini, Intervista a Milano con il teste- 
chiave, “Corriere d’informazione” del 17 
dicembre). 

A parte il fatto che secondo le tariffe 
dell’epoca quel viaggio con la sosta dove- 
va costare poco più della metà di quanto 
dichiarato da Rolandi, c’è una testimo- 
nianza che getta ombre su quella ricostru- 
zione dei fatti. É di Liliano Paolucci, 
direttore del patronato scolastico di 
Milano. Paolucci con la figlia Patrizia 
prende il tassì 3444, quello di Rolandi, la 
mattina del 15 dicembre, si accorge che il 
tassista è strano, sbaglia continuamente le 
strade, poi, dopo che la figlia è scesa, 
Rolandi si confida con Paolucci. Ecco 
quanto Paolucci ha registrato al magne- 
tofono domenica 21 dicembre affinché 
restasse traccia certa di quel suo strano 
incontro e che cosa gli ha detto il tassista: 
“Erano circa le 16 di venerdì 12 dicembre. 
Mi trovavo in piazza Beccaria, quando 
dalla galleria del Corso, vidi venire, verso 
piazza Beccaria, un uomo dall’apparente 
età di quarant'anni. Si avvicinò a me e mi 
disse: “Alla banca dell’agricoltura di piaz- 
za Fontana”. Parlava un italiano perfetto 
senza inflessioni dialettali. Io gli dissi: ‘Ma 
signore, la Banca dell’agricoltura è qui a 
due passi, a 50 metri. Fa prima a piedi. 
Egli non disse niente. Aprì lo sportello e 
si introdusse nel tassì, lo vidi bene: porta- 
va una valigia, una grossa borsa che mi 
sembrò molto pesante. Partimmo e arri- 
vammo davanti alla Banca dell’agricoltu- 
ra, cinque-sei minuti dopo. Egli scese dal 
tassì, entrò frettolosamente nella Banca 
dell’agricoltura, e uscì ancora frettolosa- 
mente. Saranno passati 40, 50 secondi, un 
minuto. Entrò di nuovo nel tassì e mi 
disse...”. A questo punto Paolucci inter- 
viene nel discorso e gli domanda perché 
quell'uomo veniva dalla galleria del 
Corso. La risposta di Rolandi è esempla- 
re: “Ma lei non sa che alla galleria del 
Corso c’è un famoso covo?”. 

| Affermazione che ripete per tre volte. 

Ma fatto ancora più misterioso Rolandi 
negherà di aver trasportato Paolucci e di 
aver parlato con lui. E soprattutto polizia 
e magistratura non metteranno mai a con- 
fronto Rolandi e Paolucci per verificare le 
diverse versioni dei fatti. Ma questa non è 
l’unica stranezza come fa rilevare lo stesso 
Paolucci al giornalista Enzo Magrì che lo 
intervista per il settimanale “L’europeo” 
del 9 marzo 1972: “Lunedì mattina alle 


9,15 io, un cittadino denuncio un fatto 
grave. ... Racconto 1 fatti per filo e per 
segno. Ebbene la polizia come reagisce? 
Non mobilita due gazzelle, non viene 
subito da me, non mi tiene al telefono. 
Bisogna ricordare che Cornelio Rolandi 
non è ancora andato dai carabinieri di via 
Moscova, dove si recherà alle 11,35 di 
quel giorno. Quindi questo Rolandi può 
essere un pazzo, ma può anche dire la 
verità. E se dice la verità bisogna cercarlo 
prima che qualcuno lo possa eliminare ... 
Ebbene a me che in quel momento sono 
l’unico a conoscere una 
verità sconvolgente, il 
telefonista della Questura, 
mezz'ora dopo la mia 
chiamata, dice :’Sono il 
poliziotto che ha preso la 
sua chiamata. Senta lei, per 
caso, non ha chiesto al tas- 
sista com'era vestito l’uomo 
che è stato accompagnato 
davanti alla Banca nazionale 
dell’agricoltura?” “. 

Ma non ci sono soltanto 
le contraddizioni rilevate da 
Paolucci, c'è anche un altro 
testimone molto importante 
perché sostiene che Valpreda 
il 12 dicembre era a letto 
ammalato. Chi è? La prozia 
di Valpreda, Rachele Torri 
che abita a Milano. La prozia 
così ricorda quel pomeriggio: 
“Pietro era a letto con la feb- 
bre. Bisognava andare a 
prendere il cappotto che 
avrebbe usato l’indomani per 
andare in ordine dal giudice Amati. Bene 
ci andai io. Saranno state le 19-19,30 e 
ricordo che salendo sull’autobus E in piaz- 
za Giovanni dalle Bande nere una signora 
ha aperto “La notte” e ho visto a grossi 
caratteri qualcosa di morti; le chiesi se 
fosse stato un incidente e lei mi rispose 
che erano state le bombe. Sono scesa in 
piazza del Duomo e passando in via 
Dogana per prendere il tram 13 per anda- 
re in piazza Corvetto dai genitori di 
Pietro, mi sono fermata all’edicola e ho 
comprato “La notte”. Arrivata da mia 
nipote le ho detto che Pietro era arrivato, 
che stava male che perciò ero andata io a 
prendere il cappotto. La sorella di Pietro, 
la Nena, mi ha raccomandato di farlo 
mangiare, mi ha dato il cappotto e le scar- 
pe. Allora sono tornata subito a casa, ho 
detto a Pietro che sua sorella gli racco- 
mandava di mangiare, poi gli ho dato il 
giornale” (Intervista a Rachele Torri pub- 


blicata su “A-rivista anarchica” del feb- 
braio 1971) 

Il giorno dopo Valpreda incontra l’av- 
vocato Mariani, con lui va dal giudice 
Amati. Non lo trova, lascia un biglietto 
per informarlo che sarebbe tornato lunedì 
15. Poi raggiunge la casa dei nonni, 
Olirt ya Torri in Lovati e Paolo 

Lovati. E vi resta fino alla mattina del 
famoso 15 dicembre. Lo vanno a trovare 
la sorella Maddalena e un’amica d’infan- 
zia, Elena Segre, 33 anni, 


impiegata 
come traduttrice, vive 
con la madre in zona 
Corvetto. Al terzo abitano i genitori 
di Valpreda. Segre passa a salutare l’ami- 
co Pietro la domenica 14 verso le ore 18. 
In un'intervista a Giampaolo Pansa sulla 
“Stampa” del 18 febbraio 1970, afferma: 
“Pietro era qui dai nonni. Ho suonato il 
campanello e mi hanno aperto. Quel 
ragazzo era lì, sul divano messo contro la 
parete di sinistra, indossava un pigiama 
forse azzurro, si è alzato dal sofà per 
venirmi incontro ...”. Pansa la interrompe 
per ricordarle che è già stata sentita da 
Ernesto Cudillo, il giudice istruttore, e 
Vittorio Occorsio, pubblico ministero, per 
ricordarle che se mente la possono arre- 
stare. Segre risponde: “Senta, domenica 
quel ragazzo era qui! Che cosa posso farci 
se l’ho visto? Mi ha salutato, era da molto 
tempo che non ci vedevamo. Si è seduto 
sul divano-letto, anch’io mi sono seduta, 
lui era alla mia destra, di fronte c’erano i 
due nonni. Abbiamo cominciato a parlare 
...”. A questo punto Valpreda ha alibi per 
i giorni che vanno dal 12 al 15 dicembre. 
Alibi che contraddicono la sua presenza in 
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piazza Fontana e il suo incredibile tragitto 
in tassì. Ecco allora spuntare, ai primi del 
febbraio 1970, alcuni testimoni romani per 
i quali Valpreda era nella capitale nei 
giorni 13 e 14 dicembre. Se i familiari di 
Valpreda mentono per quei due giorni 
hanno mentito anche per il 12 dicembre e 
così si salverebbe la testimonianza del tas- 
sista Rolandi. 

Chi sono questi testimoni? Ermanna 
Ughetto, in arte Ermanna River, Enrico 
Natali, Gianni Sampieri, Armando 
Gaggeggi e sua moglie, Benito Bianchi 
tutti personaggi dell'ambiente dell’avan- 
spettacolo che spesso si esibiscono al tea- 
tro Ambra-Jovinelli di Roma. Ma nei con- 
fronti che Valpreda ha con alcuni di que- 
sti, il 6 marzo, si assiste alla contrapposi- 
zione di due ricostruzioni dei fatti. I testi 
romani affermano di aver incontrato il 13 
o il 14 Valpreda a Roma, Valpreda sostie- 
ne che quegli incontri si sono svolti circa 
dieci giorni prima. E cioè poco tempo 
dopo che Valpreda è uscito, il 25 novem- 
bre, dal carcere di Regina Coeli. Valpreda 
è stato infatti arrestato il 19 dopo una 
rissa con alcuni fascisti nel quartiere 
Trastevere. Altro particolare: alla visita 
medica prima di entrare in carcere, 
Valpreda presenta un’ecchimosi all’occhio 
sinistro. Livido che non ha più quando 
viene fermato il 15 dicembre. Alcuni testi- 
moni ricordano quel livido quando sosten- 
gono di aver incontrato Valpreda dopo la 
strage di piazza Fontana. É un’altra con- 
traddizione che non crea dubbi in Cudillo 
e Occorsio che incrimineranno per falsa 
testimonianza i parenti di Valpreda. 

E aumentare i capi d’accusa 
Beniamino Zagari, della Questura di 
Milano, il 7 febbraio dichiara che nella 
borsa in cui c’era la bomba inesplosa alla 
Banca commerciale italiana, è stato tro- 
vato anche un vetrino colorato simile a 
quelli che Valpreda usava per fabbricare 
lampade liberty. Una imperdonabile 
distrazione dell’anarchico attentatore. La 
scoperta di quella prova risale alle ore 14 
del 14 dicembre. Però fino a febbraio 
nessuno l’ha visto. Così il difensore di 
Valpreda Guido Calvi può con facilità 
mettere in dubbio quel “provvidenziale” 
ritrovamento. 

Per i giudici Valpreda è arrivato a 
Milano il 12 dicembre con la sua 
Cinquecento. Alle 16 ha preso un tassì per 
andare a depositare la bomba in piazza 
Fontana. La mattina del 14 va con l’avvo- 
cato Mariani dal giudice Amati. Non lo 
trova e lascia un biglietto per informarlo 
che tornerà il 15 dicembre. Poi parte, sem- 


pre con la sua scassatissima Cinquecento, 
per Roma. Incontra in serata la ballerina 
Ughetto e va a cena con lei. Domenica 14 
gira ancora per i bar vicino all’ Ambra- 
Jovinelli si fa vedere da altri che potranno 
smentire il suo alibi. Alle ore 21 è ancora 
a Roma. Alle otto del mattino successivo 
è già dal suo avvocato milanese. 
Tecnicamente, forse con un’altra macchi- 
na, è possibile. Ma non si capisce perché 
Valpreda fornisca un alibi così fasullo, che 
molti possono smentire. Neppure si capi- 
sce perché i parenti di Valpreda e l’amica 
Segre, con i quali non ha parlato dal 
momento del suo arresto, confermino 
quanto Valpreda ha dichiarato. Per 
Cudillo e Occorsio la verità è un’altra: 
Valpreda è colpevole. Mente. E mentono 
i suoi parenti. Soprattutto dice la verità 
Rolandi che così potra incassare la taglia 
di 50 milioni del ministero dell’interno. 
Una verità che il 2 luglio 1970 Cudillo e 
Occorsio provvederanno a registrare in un 
interrogatorio “a futura memoria”, forse 
prevedendo che Rolandi morirà il 16 
luglio 1971. 


RS Vi giuro: 
non l'abbiamo ucciso noi 


L’interrogatorio è arrivato a una fase 
cruciale oppure si svolge secondo la con- 
sueta routine? E’ concitato o disteso? 
L’alibi del fermato è caduto oppure 
regge? C'è calma in quella stanza o c’è 
violenza? La finestra è chiusa, socchiusa o 
spalancata? A queste domande contra- 
stanti non è possibile dare risposte certe, 
perché i testimoni si sono contraddetti più 
volte. Tra loro e con se stessi. Le ultime 
ore di vita di Giuseppe Pinelli sono infatti 
raccchiuse nei racconti dei poliziotti che lo 
interrogavano. Di coloro che gran parte 
dell’opinione pubblica ha indicato come i 
responsabili della sua morte. La verità è 
sepolta con Pinelli nel cimitero di 
Musocco a Milano e poi di Carrara. 

Il commissario Luigi Calabresi e i suoi 
poliziotti Vito Panessa, Giuseppe 
Caracuta, Carlo Mainardi, Pietro Mucilli e 
il tenente dei carabinieri Savino Lograno 
quella notte al quarto piano della 
Questura interrogavano Pinelli. Poi il fer- 
roviere anarchico è volato dalla finestra. 

É la mezzanotte del 15 dicembre, il 
cronista dell’“Unità”, Aldo Palumbo, ha 
lasciato la sala stampa della Questura. É 
nel cortile quando sente un tonfo seguito 
da altri due. Qualcosa che sbatte contro i 
cornicioni dei vari piani. Accorre, vede un 
uomo per terra nell’aiuola. Corre a chia- 


mare agenti e colleghi. É mezzanotte? 
Manca ancora qualche minuto? É già ini- 
ziato il 16 dicembre? Altro quesito irrisol- 
to. L’ora esatta della caduta di Pinelli 
diventerà un altro tormentone in questa 
storia tormentata. Dalla Questura è parti- 
ta una richiesta di ambulanza prima che 
Pinelli cadesse o dopo? Mistero. Che 
risolve Gerardo D’Ambrosio con la sua 
famosa sentenza del 27 ottobre 1975, 
quella del “malore attivo” che manda tutti 
assolti o perché non hanno commesso il 
fatto o perché il reato è estinto essendo 
intervenuta un’amnistia (detenzione ille- 
gale di Pinelli a carico di Antonino alle- 
gra), ma riabilita pienamente Pinelli e 
dichiara che non si era suicidato perché 
corresponsabile della strage, ma caduto 
dalla finestra per un malore attivo. Scrive 
D’ambrosio: “Pinelli accende la sigaretta 
che gli offre Mainardi. L’aria della stanza 
è greve, insopportabile. Apre il balcone, si 
avvicina alla ringhiera per respirare una 
boccata d’aria fresca, una improvvisa ver- 
tigine, un atto di difesa in direzione sba- 
gliata, il corpo ruota sulla ringhiera e pre- 
cipita nel vuoto”. Tutto qui. 

E le precedenti dichiarazioni? Pinelli 
che grida: “É la fine dell’anarchia”. I poli- 
ziotti che accorrono per fermarlo, scossi 
dal suo grido? Panessa che riesce ad 
afferrare Pinelli e rimane con una scarpa 
in mano? E i giornalisti accorsi vicino al 
moribondo che lo vedono con tutte e due 
le scarpe ai piedi? Il fatto che Pinelli non 
presentasse ferite sulle mani e sulle brac- 
cia che in caso di caduta vengono istinti- 
vamente portate a difesa della testa? La 
mancanza di lesioni esterne, perdite di 
sangue dal naso, dalla bocca che si regi- 
strano in questi casi? Contraddizioni che 
per il giudice D'Ambrosio non hanno 
rilevanza. 

Pinelli viene fermato al Circolo 
Scaldasole con Ardau alle 19 del 12 
dicembre. Segue i poliziotti in Questura 
con il suo motorino. A mezzanotte viene 
interrogato per la prima volta. Gli chiedo- 
no notizie su quel “pazzo di Valpreda”. 
Sabato 13 Ardau viene trasferito al carce- 
re di San Vittore, mentre Pinelli resta 
all'ufficio politico. La mattina di domeni- 
ca 14 un agente telefona alla moglie di 
Pinelli: “Signora dica in ferrovia che suo 
marito è malato e non andrà a lavorare”. 
Il tono è amichevole: inutile creare com- 
plicazioni sul lavoro. Alle 9,30 di lunedì 15 
l’anarchico riceve la visita della madre, 
Rosa Malacarne, che lo trova tranquillo, 
sorridente e sereno. Verso le 14,30 la 
moglie Licia riceve una telefonata dall’uf- 
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ficio politico: “Signora telefoni alle ferro- 
vie e dica che suo marito è fermato in 
attesa di accertamenti. Ha capito? Deve 
dire che è fermato”. Niente più fair play: 
Pinelli deve capire che rischia il posto di 
lavoro. Alle 22 un’altra telefonata, questa 
volta è lo stesso Calabresi: “Signora cerchi 
il libretto chilometrico di suo marito”. 
Cioè il documento personale di ogni fer- 
roviere dove vengono annotati i viaggi. 
Dopo dieci minuti Licia Pinelli telefona in 
Questura: ha trovato il libretto. Alle 23 
arriva un agente a ritirarlo. Calabresi sta 
giocando un’altra carta contro Pinelli: gli 
fa nuovamente balenare la possibilità di 
coinvolgerlo come uno dei responsabili 
dei sette attentati sui treni nella notte tra 
18 e i1 9 agosto di quell’anno (aveva cerca- 
to di farlo tempo addietro anche Allegra). 
L’ultimo interrogatorio di Pinelli si svolge 
nella stanza di Calabresi, che sostiene di 
essere uscito poco prima di mezzanotte 
per informare dell’andamento dei colloqui 
i suoi superiori. Pinelli vola dalla finestra. 
Poco dopo l’una del 16 dicembre alcuni 
giornalisti bussano alla porta di casa dei 
Pinelli, la moglie viene informata che suo 
marito è caduto dalla finestra. Lei telefo- 
na a Calabresi: “Perché non mi avete 
avvertito?”. Risposta del commissario: 
“Non avevamo il tempo, abbiamo molte 
altre cose da fare...”. Nel frattempo il 
corpo di Pinelli è stato trasportato al 
pronto soccorso — dell’ospedale 
Fatebenefratelli. Lì è arrivata la giornali- 
sta Camilla Cederna con i colleghi 
Corrado Stajano e Giampaolo Pansa. 
Cederna riesce a parlare con il medico di 
turno, Nazzareno Fiorenzano: “Niente più 
attività cardiaca apprezzabile, polso 
assente, lesioni addominali paurose, una 
serie di tagli alla testa. Abbiamo tentato 
di tutto, ma non c’è niente da fare, durerà 
poco”. Fiorenzano verrà interrogato dal 
sostituto procuratore Giuseppe Caizzi sol- 
tanto quattro mesi dopo: il 7 aprile 1970. 
Caizzi chiuderà l’inchiesta sulla morte di 
Pinelli il 21 maggio 1970. Risultato? 
Nessun responsabile, Pinelli è morto per 
“un fatto del tutto accidentale”. 
Trasmette il fascicolo al capo dei giudici 
istruttori, Antonio Amato, che deposita il 
decreto di archiviazione il 3 luglio. Poi il 
17 luglio, a tribunale praticamente chiuso 
per ferie, Caizzi deposita un’altra richiesta 
di archiviazione: quella relativa alla 
denuncia della moglie e della madre di 
Pinelli contro il questore Guida. 

Perché questa denuncia? Bisogna tor- 
nare alla famosa notte tra il 15 e il 16 
dicembre. Ufficio del questore Guida, che 


nel 1942 era direttore del confino di 
Ventotene, con lui ci sono Allegra, 
Calabresi e Lo Grano. É circa l’una del 16 
dicembre. Vengono fatti entrare i giorna- 
listi e Guida dichiara: “Era fortemente 
indiziato di concorso in strage ... era un 
anarchico individualista ... il suo alibi era 
crollato ... non posso dire altro ... si è 
visto perduto ... è stato un gesto disperato 
... una specie di autoaccusa, insomma”. 
“Il suo era un fermo prorogato dall’auto- 
rità”. Queste le frasi che Cederna registra 
sul suo taccuino. La parola passa ad 
Allegra: negli ultimi tempi il suo giudizio 
su Pinelli era cambiato, perché certe noti- 
zie avevano messo l’anarchico in una luce 
diversa, poteva essere implicato in una 
storia come quella di piazza Fontana, 
annota Renata Bottarelli cronista di 
“L’unità”. Sempre Bottarelli registra l’in- 
tervento di Calabresi: “Innanzitutto ci 
disse che al momento della caduta lui era 
da un’altra parte; era appena uscito per 
andare nell’ufficio di Allegra per infor- 
marlo del decisivo passo avanti fatto, a 
suo parere, durante le contestazioni. Gli 
aveva, infatti, contestato i suoi rapporti 
con una terza persona, che non poteva 
ovviamente nominare, lasciandogli crede- 
re di sapere molto di più di quanto non 
sapesse; aveva visto Pinelli trasalire, tur- 
barsi. Aveva sospeso l’interrogatorio, che 
però non era un vero e proprio interroga- 
torio, per riferire ad Allegra questo trasa- 
limento”. 

Calabresi cambierà poi versione dei 
fatti. Mentre Guida la stessa mattina 
del 16 dicembre farà una dichiarazio- 
ne a dir poco sconcertante: “Vi 
giuro che non l’abbiamo ucciso noi! 
Quel poveretto ha agito coerente- À 
mente con le proprie idee. 
Quando si è accorto che lo Stato, 
che lui combatte, lo stava per 
incastrare ha agito come avrei 
agito io stesso se fossi un anar- 
chico”. Ma va ricordato che 
l’alibi di Pinelli non era 
affatto caduto: Mario Pozzi 
era stato interrogato e 
aveva confermato che 
quel pomeriggio del 12 
dicembre Pinelli aveva 
giocato a carte con lui. 
E Pinelli sorridendo lo 
aveva ringraziato. 

Calabresi quasi un 
mese dopo, l’8 gen- 
naio 1970, dichiara 
ai giornalisti: 
“Fummo sorpresi 


del gesto, proprio perché non ritenevamo 
che la sua posizione fosse grave. Pinelli 
per noi continuava a essere una brava per- 
sona probabilmente il giorno dopo sareb- 
be tornato a casa ... posso dire anche che 
per noi non era un teste chiave, ma soltan- 
to una persona da ascoltare”. Una perso- 
na da ascoltare che però veniva trattenuta 
illegalmente: il fermo di polizia era scadu- 
to dalla sera del 14 dicembre e il giudice 
incaricato delle indagini, il sostituto pro- 
curatore Ugo Paolillo, non sapeva nulla di 
questo fermato. Così come non sapeva 
niente del trasferimento a Roma di 
Valpreda. Paolillo infatti era già stato 
espropriato della sua inchiesta. Tutto 
veniva ormai deciso nella Questura di 
Milano e nel tribunale di Roma. 


i Luciano Lanza 


Luciano Lanza (Milano, 1945), giornalista, è 
stato nel 1971 tra i fondatori e per dieci anni 
un redattore del mensile “A-rivista anarchi- 
ca”. Dal 1980 è responsabile del trimestrale 
teorico “Volontà”. 


rata nobilita 
| bambino 


Ci sono libri che acquistano il loro 
pieno significato magari solo grazie a una 
noticina, oppure attraverso una postfazio- 
ne scritta molto più tardi. Il lettore è come 
finalmente liberato da un’ossessione, arri- 
va finalmente a comprendere chi era vera- 
mente l’autore e che cosa voleva. Sto par- 
lando di tal Walter Block, credo scono- 
sciuto ai più, di cui la marchigiana casa 
editrice Liberilibri ha pubblicato 
Difendere l’indifendibile. Fin dal titolo 
l'intento di Block è di farci arrabbiare. E 
ci riesce in una maniera rimarchevole e 
degna di stima soprattutto in questi tempi 
tiepidi. Block è un economista americano, 
allievo di Murray Rothbard (che gli scrive 
gentilmente un'introduzione piuttosto di 
basso profilo) e discende cioè dalla covata 
austroliberista di von Mises, Hayek e 
Popper. Ricorderete forse che Rothbard, 
‘cosiddetto “anarcocapitalista”, è per un 
liberismo estremo che prevede la priva- 
tizzazione di ogni cosa, anche dell’aria che 
respiriamo. Proprio perché l’aria e l’acqua 
non appartengono a nessuno, dice, ognu- 
no può inquinare senza conseguenze. Se 
l'atmosfera venisse privatizzata, i proprie- 
tari la preserverebbero dall’inquinamen- 
to. In attesa di conoscere come questa 
geniale impresa verrà realizzata, torniamo 
al suo simpatico allievo. 

Nell’introduzione leggiamo: “La voca- 
zione di questo libro è il libertarismo. La 
premessa di questa filosofia è la seguente: 
è illegittimo intraprendere aggressioni 
contro dei non aggressori”. Fin qui tutti 
d’accordo : ma poco dopo risulta subito 
chiaro quale aggressione preoccupi mag- 
giormente il professor Block, cioè le tasse, 
apice della violenza brutale dello Stato 
contro cittadini inermi. “Il regime fiscale è 
contrario al principio libertario in quanto 
compie un'aggressione con- 
tro quei citta- 
dini non 
aggressivi 

che rifiu- 
tano di 
pagare”. 
Ogni 
scambio, 
secondo 
i liberta- 
ri, dev'essere volonta- 
rio. “Non vi possono esse- 
re obblighi positivi a 
meno che il soggetto stes- 
so non li stipuli”, dice 


cultura 


Block e si premura di farci presente un 
fatto che forse sarebbe sfuggito ai più : 
“Questo libro è una difesa del mercato”. 
Non si pensi però ad un’argomentazione 
“da bottegai”, perché Block pensa in 
grande e cerca di vedere i problemi a 
livello più generale, dal punto di vista del 
principio libertario. Il libertario “non pre- 
tende che il mercato sia un'istituzione 
economica morale”. Il mercato è amorale; 
si tratta in realtà solo del migliore mecca- 
nismo conosciuto dall’uomo per lo scam- 
bio tra domanda e offerta di qualsiasi 


genere di beni, materiali e non. 


Questo sistema, e non altro, ha portato 
l’occidente alla testa del mondo, in ric- 
chezza, potenza, benessere. Della gioia e 
della soddisfazione si debbono interessare 
i singoli e non il sistema. Il sistema è 
ovviamente dinamico e sempre perfettibi- 
le ed è per questo che, certo un po’ provo- 
catoriamente, Block propone le sue tesi: 
la riabilitazione e il riassorbimento nel 
mercato libero di figure che attualmente 
non solo sono emarginate, ma vengono 
utilizzate come comodi capri espiatori. Si 
tratta di 32 personaggi in genere poco 
simpatici, alcuni dei quali considerati infa- 
mi. Block non vuole, com’è ovvio, riabili- 
tarli moralmente, ma solo mostrare due 
cose: che questi personaggi prestano un 
servizio socialmente utile e indispensabi- 
le; e che dunque se non vanno incoraggia- 
ti né innalzati moralmente, non dovrebbe- 
ro neppure essere puniti, ma piuttosto 
considerati alla stregua di soggetti del 
mercato, che a qualcuno (non importa 
chi) possono apparire immorali. L’elenco 
sarebbe troppo lungo, ma ha già in sé 
qualcosa di inquietante, perché mette 
insieme il ruffiano e l’inquinatore, colui 
che rifiuta di far beneficienza e lo specula- 
tore, il mediatore e lo sfruttatore di mano- 
dopera infantile. Ciascuno può divertirsi, 
se può e se vuole, a fare una personale 
graduatoria di infamità o di immoralità. 
Quel che appare chiaro già dall’elencazio- 
ne è che anche qui agisce il meccanismo 
livellatore del mercato: non importa chi, 
cosa 0 come, se non nuoce agli altri, va 
garantito il suo libero accesso all’arena 
sociale. Insomma ogni soggetto è prima di 
tutto, al di là di ciò che fa e delle sue qua- 
lità morali, gladiatore. 

Block deve dunque cercare di difende- 
re questi “mascalzoni” (parole sue) e lo fa 
con argomentazioni condotte in modo 
serrato con spirito anglosassone, chiare e 
razionali che poggiano su argomenti e 
ribattono alle obiezioni. Da questo punto 
di vista, il libro può essere pensato come 
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un’utile palestra di allenamento per la 
| costruzione e la confutazione di argo- 
mentazioni. Provare per credere. Qui 
m'interessa sottoporvi un caso particolar- 
mente interessante, con implicazioni che 
vanno decisamente al di là della teoria 
economica. 

Il personaggio in questione da riabilita- 
re è il “datore di lavoro ai minori”, noi 
diremmo lo sfruttatore di manodopera 
infantile che diventa un eroe misconosciu- 
to nel movimento della “liberazione dei 
bambini”.Vediamo come. 

Tesi: “Il lavoro minorile è un'’istituzio- 
ne onorevole, con una storia lunga e glo- 
riosa di opere di bene. E i cattivi non sono 
i datori di lavoro, ma piuttosto coloro che 
proibiscono il libero mercato del lavoro 
minorile.” (218) Svolgimento. I tanto vitu- 
perati datori di lavoro ai bambini svolgo- 
no in realtà una funzione importante, libe- 
randoli dai ceppi che gli sono imposti 
dalla minore età. Fornendo un lavoro ai 
bambini gli imprenditori perseguono 
certo il proprio privato vantaggio ma, 
come già insegnava Adam Smith, produ- 
cono un vantaggio collettivo incalcolabi- 
le.”Il datore di lavoro ai minori non ha 
mai obbligato nessuno a mettersi alle sue 
dipendenze. Tutti gli accordi sulla presta- 
zione della manodopera sono totalmente 
volontari, nessuno escluso.” (Idem) Ma, 
obietta lo stesso Block, potrebbero essere 
stati mandati a lavorare per forza dai 
genitori; chi può dire quando un bambino 
sceglie veramente di lavorare? Inoltre, 
questione ancora più importante, a che 
età si può dire di saper scegliere? Il nostro 
comincia allora una digressione sulla defi- 
nizione della “minore età”. Fino a che età 
si è bambini? 12 come vogliono alcune 
religioni, 18 come vuole l’esercito o 21 
come vogliono alcuni stati? Tutte le defi- 
nizioni arbitrarie di confine tra età sono 
prive di valore. Per risolvere il problema 
bisogna tener conto di molte più variabili 
e integrarle nel principio libertario del- 
l’homesteading, ovvero del dominio natu- 
rale, secondo cui ogni individuo possiede 
la propria persona e quindi possiede le 
cose che produce;*pàincipio che (seguendo 
la teoria di Rothlfard) può essere applica- 
to anche alla definizione dell’età adulta. 
“Un bambino diventa adulto, secondo 
Rothbard, non quando raggiunge un arbi- 
trario limite di età, ma piuttosto quando 
egli fa qualcosa per affermare la proprietà 
di se stesso e il controllo sulla propria per- 
sona: quando, cioè, va via di casa ed è in 
grado di mantenersi.” (221) In altre paro- 
le l'età adulta non è qualcosa da accettare 


passivamente, ma si istituisce con un atto 
di volontà liberandosi dalla dipendenza 
della famiglia di origine. Questo principio 
ha una serie di conseguenze importanti, 
come si può facilmente immaginare, una 
delle quali è che il genitore non ha il dirit- 
to di imporre al bambino la propria 
volontà, se questo vuol andarsene di casa. 

D'altra ‘parte, coerentemente, Block 
afferma che “non vi sono obblighi positivi 
di alcun genere dei genitori nei confronti 
del bambino”. Il genitore ha il bambino in 
custodia finché questo è in grado di istitui- 
re la propria “adultità”. Ma perché questo 
sia possibile, è necessario dargli la possibi- 
lità di lavorare per costruirsi una nuova 
casa. “Se a una persona giovanissima 
viene effettivamente vietato di lavorare, 
l’opzione di andare via di casa e di mante- 
nersi gli viene sottratta. Egli viene dunque 
escluso dal dominio naturale della sua 
stessa età adulta e deve forzatamente 
aspettare finché l’arbitrario numero di 
anni che definisce l’età adulta non sia 
stato raggiunto.” (222) 

Ecco dunque che lo sfruttatore di 
manodopera infantile, senza saperlo, fa 
un’opera di bene per l’intera umanità: 
mostra l’ingiustizia delle leggi che lo tute- 
lano, cioè scopre la nudità del potere. La 
tutela è una catena. Liberarsi dalla tutela 
è liberarsi dalle catene, tanto meglio è 
quanto prima si può.Vi lascio soli ad 
arrabbiarvi e a meditare su queste tesi e 
cerco di arrivare alla conclusione. 

In realtà al quadro delle tesi anarcoca- 
pitaliste di Rothbard, Block aggiunge 
poco, ma quel poco diventa molto quan- 
do tocca il cuore della morale e permette 
di vedere all’opera quel rovesciamento su 
cui è basata la nostra società. Quel che 
Block svela, senza metterlo in primo 
piano, è che tutte queste attività sono con- 
dannate e punite a livello individuale, 
mentre sono ampiamente accettate e valo- 
rizzate a livello sociale e pubblico. 
Inquinatori in misura minore o maggiore 
lo siamo tutti; sfruttatori di bambini è 
chiunque compri merci prodotte nei paesi 
più poveri dalle multinazionali; lo strozzi- 
naggio viene esercitato da istituzioni 
rispettabili e potentissime e così via. 

Il principio libertario da solo allora non 
basta e la morale rovesciata deve andargli 
in aiuto . Ed è qui che ci si rivela la vera 
natura del professor Block. Mi riferisco 
alla postfazione di cui parlavo all’inizio, di 
quasi vent’anni successiva al libro e che è 
sostanzialmente un mea culpa. Il profes- 
sor Block è rimasto un libertario, ma è 
anche diventato un conservatore in campo 


culturale e sente il dovere di pentirsi pub- 
blicamente per i suoi errori passati. Che 
cosa gli ha permesso questa maturazione? 
Vent'anni di riflessione, il fermo e accora- 
to richiamo di Dan Quayle, il matrimonio 
e due figli e la considerazione che la reli- 
gione è ormai “una delle ultime e più 
belle speranze della società, in quanto è 
una delle principali istituzioni che ancora 
combattono coraggiosamente contro uno 
Stato eccessivo e gonfiato.” (240) Ma di 
che cosa si pente precisamente il nostro? 
Di non aver abbastanza aborrito le “per- 
versioni sociali e sessuali” che distruggono 
l’interesse dell’umanità e minacciano la 
Santa Istituzione del Matrimonio. 
“Sebbene nessuna di esse andrebbe proi- 
bita per legge, esse sono riprovevoli, 
degradanti, disgustose, immorali, malva- 
gie, peccaminose e depravate. Il mio con- 
siglio è di evitarle del tutto.” 

Allora come libertario conservatore 
che ha finalmente compreso l’abominio di 
alcuni comportamenti (ecco l’elenco dei 
comportamenti che aborre: “omosessua- 
lità, bestialità, sadomasochismo, sfrutta- 
mento, prostituzione, tossicodipendenza e 
altri comportamenti degenerati” (236)), 
Block sente di dover fare di tutto per eli- 
minarli con tutti i mezzi, salvo l’uso della 
forza. Che cosa farà mai per eliminarle? 
Non ce lo dice, chiaramente. Come mai 
lui si può scagliare con tutti i mezzi (tran- 
ne la forza) contro l’immoralità delle per- 
versioni (private), mentre vieta di giudica- 
re moralmente il mercato quando produ- 
ce conseguenze devastanti sulle persone? 
Non ci risponde. Ma il massimo della spu- 
doratezza lo raggiunge quando, ipocrita e 
blasfemo, usa e non cita Paolo di Tarso, 
per giustificare la condanna della prostitu- 
zione: “Il corpo è un tempio dello spirito; 
permettere di farsi usare in questo modo è 
certamente una violazione morale.” (241) 
Parola di uno che vorrebbe legalizzare lo 
sfruttamento infantile. Allora ci sale su 
dal cuore la voglia, per dirla con le parole 
di Block, “ di fare di tutto per eliminarli 
con tutti i mezzi; salvo l’uso della forza” 
questi cochon. A Block dedichiamo volen- 
tieri questo versd di Leo Ferré: “Amo 
questi lupi che m’hanno reso il mio lupo”. 

Bi Filippo Trasatti 


=: di Carlo Oliva 


__relizione 


Il papa annuncia che 
non ci sarà il diluvio 
universale. 
Cerchiamo di capire 
perché una tale 
non-nofizia ha avuto 
tanto spazio nei mass 
media. Ma poi 

è davvero una 
non-notizia? 


uppongo che anche i lettori di “A” 
Gi siano rallegrati apprendendo che 

il Padre Eterno non ha intenzione 
di mandare all’umanità peccatrice un 
secondo diluvio. La notizia, degna 
senz'altro di un certo interesse, è stata 
battuta dalle agenzie giornalistiche una 
domenica di febbraio: accanto alle infor- 
mazioni relative alle ultime mosse di 
Prodi, Berlusconi e D'Alema, al corso del 
marco e all'imminente festival di 
Sanremo, qualcuno comunicava che Dio 
non avrebbe distrutto il mondo. 
All’annuncio, per chi avesse voluto con- 
trollare, corrispondeva un testo di sedici 
righe, in cui si rendeva noto che il Papa, 
in visita alla parrocchia romana di S. 
Andrea Avellino, aveva commentato le 
letture bibliche della giornata, dedicate 
all’episodio del Diluvio Universale 
(Genesi, 6-9), specificando che “nel corso 
delle epoche della storia gli uomini hanno 
continuato a commettere peccati, forse 
persino maggiori di quelli descritti prima 
del Diluvio. Tuttavia, dalle parole dell’al- 
leanza stretta da Dio con Noé si compren- 
de che ormai nessun peccato potrà porta- 
re Dio ad annientare il mondo da lui crea- 
to.” Dopo di che l’autore della notizia 
passava ad altro, occupandosi della distri- 
buzione ai romani di un milione di copie 
del vangelo di S. Marco, che è senz'altro 
una cosa di grande interesse, ma con la 
distruzione del mondo ha poco a che 


fare. 

Be”, non so voi, ma io non sono restato 
particolarmente emozionato. Che Dio 
avesse assicurato di non avere intenzione 
di distruggere il mondo una seconda volta 
mi sembrava di saperlo già, come lontana 
reminescenza della frequentazione giova- 
nile delle lezioni di catechismo. In effetti 
è scritto che più chiaro di così non si può 
nella Bibbia, Gen. 9, 11: “Io fermo il mio 
patto con voi, che ogni carne non sarà più 
distrutta per le acque del diluvio e che 
non vi sarà più diluvio per guastar la 
terra.” Un messaggio, ne converrete, dal 
significato assolutamente esplicito e tran- 
quillizante, a meno che qualcuno voglia 
avanzare l’ipotesi di un Dio burlone e 
causidico che, impegnandosi a evitare per 
il futuro un diluvio propriamente detto, si 
riservi la possibilità di ricorrere a qualche 
altro espediente distruttivo, che è un’in- 
terpretazione che nemmeno il più incallito 
fondamentalista, credo, oserebbe far sua. 
Il papa, quindi, non aveva sfoggiato ardi- 
tezze teologiche particolari: si era limitato 
a riferire una verità nota e normalmente 
accettata dalla dottrina ecclesiastica. 
Aveva fatto, in altre parole, il suo mestie- 
re, cosa che, in sé, non dovrebbe meritare 
interesse giornalistico alcuno. Anche per- 
ché, in fondo, affermazioni di questo 
genere sono difficilmente verificabili (0 
falsificabili, se proprio volete essere dei 
popperiani ortodossi) e comunque hanno 
natura tale che ognuno può sempre azzar- 
darsi ad esprimerne senza timore, nella 
serena consapevolezza che anche se fosse- 
ro completamente sbagliate nessuno 
sarebbe ovviamente in grado di farlo rile- 
vare. La vera notizia si avrebbe avuta se il 
pontefice avesse affermato che, tutto som- 
mato, il rischio di finire tutti affogati c’è, 
eccome, raccomandando ai giusti di tener- 
si un’Arca pronta nel cortile di casa. 

Ma i giornali italiani, su cosa sia o non 
sia una notizia, hanno le loro particolari 
opinioni. Niente da stupirsi, quindi, se il 
giorno dopo quella non notizia compariva 
con rilievo su tutte le testate. Anzi, i prin- 
cipali quotidiani nazionali facevano a gara 
a chi le dava più spazio: il Corriere dedi- 
candole un rispettabile riquadrato a tre 
colonne in una pagina interna, con intervi- 
ste a teologi e ad altri specialisti e la 
Repubblica con uno strillo in prima pagina 
(quatto colonne in taglio centrale: “Mai 
più un altro Diluvio”) e un’intera pagina 
di servizi nell’interno. 

Quest'ultima, oltre a citare S. Ireneo, 
Nostradamus e il terzo mistero di Fatima, 
spaziava nel campo della mitologia com- 


parata, ricordando diluvi presenti nella 
tradizione mesopotamica, indiana e persi- 
no amazzonica, visto che anche certi 
indiani Mura raccontano che un tempo i 
loro antenati furono sommersi dalle 
acque, tranne uno abbastanza furbo da 
arrampicarsi su una palma. 

Tanta messe d’informazioni, natural- 
mente, suscita altrettanti problemi. Un 
teologo potrebbe chiedersi come fa un 
Essere onnipotente per definizione a sen- 
tirsi legato a qualcosa, sia pure un impe- 
gno da Lui stesso preso. Uno scettico 
come me sarebbe tentato di far notare che 
non c’è niente di più ovvio che racconti di 
innondazioni disastrose allignino nella 
memoria collettiva di popoli situati sulle 
sponde di fiumi grandi e indisciplinati 
come il Tigri e l'Eufrate, il Gange e il Rio 
delle Amazzoni: magari potrebbe spinger- 
si persino ad affermare che la presenza 
nella Bibbia di un racconto evidentemen- 
te derivato da esperienze altrui è uno dei 
tanti elementi che rafforzano degli igienici 
dubbi sulla natura ispirata e assoluta di 
quel testo. Uno studioso attento a proble- 
mi di semantica diacronica potrebbe chie- 
dersi cosa, nelle affermazioni bibliche 
riprese dal buon Wojtyla, si intenda per 
“mondo”, visto che gli autori della Bibbia 
(e dei testi mesopotamici, indiani e amaz- 
zonici, suppongo) identificavano con il 
mondo la regione in cui abitavano loro e 
pensavano che oltre ad essa ci fosse ben 
poco, mentre noi abbiamo delle opinioni 
leggermente diverse (e io, pur ignorando 
ebraico, posso assicurarvi che il Kosmos 
del testo greco e il mundus di quello latino 
vogliono dire “Universo”). E il buon gior- 
nalista, naturalmente, dovrebbe spiegare 
ai suoi lettori perché mai il papa, che è il 
papa, non l’ultimo venuto, abbia sentito il 
bisogno di ripetere solennemente una 
banalità teologica così banale che qualsia- 
si curato di campagna attento alla propria 
immagine se ne terrebbe alla larga. Una 
domanda che, in tutti gli articoli che ho 
scorso io, nessuno, naturalmente, si sogna 
di fare. 

Già, perché come si fa? Non si può dire 
che anche il papa, poveretto, fa quello che 
può. Che da un lato non può lasciarsi 
sfuggire un’occasione per sottolineare il 
ruolo del Divino nella storia e ricordare 
quel “patto” tra Dio e l’uomo su cui si 
fonda il sistema teorico della sua chiesa, 
dall’altro proprio non può ricorrere ad 
argomenti ideologicamente controprodu- 
centi, a onta della larghezza con cui hanno 
potuto valersene i suoi predecessori, più 
fortunati di lui. E tra gli argomenti parti- 


colarmente ostici alla cultura di oggi temo 
proprio rientri la minaccia di punizioni, 
vuoi collettive, vuoi individuali. La stessa 
parola “inferno”, avrete notato, non fiori- 
sce spesso sulle labbra pontificie. E’ lo 
stesso problema che abbiamo potuto rile- 
vare in occasione della riabilitazione di 
Galileo e dei flirt wojtyliani con il darwi- 
nismo: la chiesa non controlla più al cento 
per cento il quadro valori delle comunica- 
zioni di massa e, per salvare quello che 
davvero le interessa, deve scendere a 
compromessi sul resto. E così getta alle 
ortiche, chissà con quanto dispiacere, un 
classico dell’argomentazione profetico 
ecclesiastica: la minaccia della catastrofe, 
del castigo solenne, del dies irae dies illa, 
che, per ovvia analogia con il diluvio, l’u- 
niverso a questo punto non ha più ragione 
di aspettarsi. Per chi deve continuare a 
esortare a tenersi alla larga dal peccato, 
deve’essere, con rispetto parlando, una 
fatica da bestie. 

Poi, certo, i teologi possono cercare di 
recuperare, spiegando che il “mondo” non 
sarà distrutto, no, ma profondamente tra- 
sformato, che, più o meno, è la stessa 
cosa. Ma chi ha paura della trasformazio- 
ne? Forse, tutto sommato, la notizia di 
quel discorsetto del papa alla parrocchia 
di S. Andrea Avellino era davvero impor- 
tante. 

BI Carlo Oliva 


Post scriptum: spero abbiate apprezza- 
to la breve citazione biblica di cui sopra. É 
tratta dalla traduzione italiana del 1607 di 
Giovanni Diodati, un classico delle nostre 
lettere e uno dei più notevoli esempi di 
prosa religiosa in lingua italiana. E non 
vergognatevi se non avete mai sentito 
nominare Giovanni Diodati: capita a 
molti. É stato un insigne ebraista, uno dei 
teologi e dei politici più acuti del suo seco- 
lo, nonché il primo a tradurre le Scritture 
in italiano (e in francese) dai testi origina- 
li, ma ha avuto un grave torto: ha aderito 
alla Riforma. E in quanto “nemico” della 
chiesa cattolica è stato cancellato dalla 
storia della cultura italiana: a tutt’oggi 
non troverete il suo nome in un’enciclope- 
dia o in una storia della letteratura che sia 
una. L’unica edizione disponibile della sua 
opera è stampata in Inghilterra, a cura 
della “Società Biblica Britannica e 
Forestiera”. Tanto per ricordare che la 
chiesa cattolica non ha più il monopolio 
sulla cultura, ma qualche posizione di 
potere la detiene ancora. 
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elle normali modalità della comu- 
IN: può talvolta succedere 

che, già nelle intenzioni di chi tra- 
smette, il messaggio trasmesso abbia un 
destinatario diverso dall’effettivo riceven- 
te, o se non ce l’ha, potrebbe essere inter- 
pretato in tale senso da chi lo riceve o da 
chi crede di doverlo ricevere in sua vece. 
Mentre la presenza effettiva e consapevo- 
le di tale modalità può essere testimoniata 
solo dal trasmittente, il buon fine della sua 
ricezione dipende ovviamente dai filtri dei 
possibili destinatari. In sostanza, a secon- 
da degli effetti globali della struttura degli 
atteggiamenti pregiudiziali del ricevente, 
può anche succedere che qualcuno colga 
un messaggio come contenente allusioni 
comunicative che invece non sono presen- 
ti nelle intenzioni del trasmittente, ovvero, 
in presenza di queste ultime, che esse non 
vengano affatto colte. Ciò, inoltre, può 
dipendere come minimo dalla natura del 
messaggio, spesso dalla sua eccessiva sin- 
tesi (uno tra gli elementi che caratterizza- 
no la forma di molti tipi di metafore e 
figure retoriche. L’ambiguità trascinata 
dalla sintesi rende, per esempio, possibile 
il linguaggio poetico). 

Nella comunicazione pubblicitaria, lo 
sdoppiamento tra il destinatario effettivo 
e il destinatario apparente costituisce pra- 
ticamente la norma. Norma necessitata 
dall’intenzione (come abbiamo già visto 
altre volte) di suscitare meccanismi di 
identificazione e di status. Se talora può sembrare che da un mes- 
saggio pubblicitario scaturiscano effetti indesiderati, occorre 
tenere presente che essi potrebbero non essere affatto tali, bensì 
intenzionalmente predisposti nella forma dell’implicitazione. 
Non sempre però è possibile discriminare con certezza tra la pre- 
cisa volontà e la svista, la fuga di metafore. 

Un esempio di questa indecidibilità lo troviamo nella pagina 
pubblicitaria del telefono cellulare GSM S4power della SIE- 
MENS, che raffigura un uomo nudo visto di spalle mentre volge 
lo sguardo indietro intento a conversare sul suo cellulare. A fian- 
co appare la didascalia: “Negli affari un professionista può fare 
a meno di tutto ... ma non di un cellulare con massima autonomia 
e minimo ingombro”. La nudità è conseguenza dell’iperbole ‘fare 
a meno di tutto’. Conseguenza della nudità è l’essere volto di 
schiena, per non rischiare di offendere il “comune senso del 
pudore”. Ma dalla schiena più il sintagma ‘minimo ingombro” 
scaturisce come ulteriore conseguenza (indesiderata?) la doman- 
da del fruitore: “dove mai lo riporrà, costui, il telefonino, termi- 
nata la conversazione?”. Altrettanto spontanea risulta la rispo- 
sta, sulla quale occorre che io taccia per non urtare a mia volta il 
comune senso del pudore. Se il destinatario apparente è la figura 
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WIKH € nste In 1996. Forse io ho visto pubblicità dove 
non ce n’era. Però certamente ve ne può 


del manager, mentre quello effettivo 
risulta esteso a chiunque, noi tutti ci 
auguriamo che la risposta alla domanda 
in questione sia proprio quella supposta - 
(scusate il bisticcio). Però, a questo punto, 
per il meccanismo dell’identificazione, 
sappiamo cosa farcene del GSM S4power. 

Nulla, però, ci impedisce di considera- 
re questo “effetto collaterale” come un 
esito volontario, dato che proprio questo 
precipitare del significato potrebbe rap- 
presentare un sistema disinvolto di richia- 
mare l’attenzione senza porsi eccessivi 
scrupoli, in un campo commerciale affol- 
lato di concorrenza, secondo il criterio del 
“tanto peggio, tanto meglio”, collegato 
con quello del “parlatene male, ma parla- 
tene”. 

In altri casi, anche quando il destinata- 
rio effettivo e quello apparente coincido- 
no, possono residuare ambiguità di mes- 
saggio, soprattutto quando il campo di 
destinazione non è esteso, ma specialisti- 
co. Così possono verificarsi sollecitazioni 
le cui risultanze possono essere interpre- 
tate come delle vere e proprie “frodi” da 
chi le riceve, anche se, in effetti, il riceven- 
te è stato tradito dal proprio filtro. 

Ad esempio valga il titolo di un libro 
edito da Bompiani nel novembre del 


essere anche sulla copertina di un libro. Si 

tratta di Semiotica delle passioni. Dagli 
stati di cose agli stati d'animo, di A.J. Greimas e J. Fontanille. 
Premetto che se intenzione di frode c’era, si deve imputare agli 
autori, giacché il titolo italiano è la fedele traduzione di quello 
francese. Io leggo “stati di cose”, associo al Tractatus di 
Wittgenstein, e aggiungo pertanto un motivo forte (per me) per 
acquistare il libro. In questa luce, il passaggio cui si allude mi 
sembra succulento. Ma all’interno del testo scopro che, pur 
potendosi riscontrare validi motivi per farlo, gli autori non accen- 
nano in nessun luogo né all’opera né al nome del filosofo vienne- 
se. Mi riservo un’approfondita lettura per stabilire di quanto gli 
autori sono realmente in debito con lui. Nel frattempo, scorrendo 
velocemente le note e il testo, e annotando mentalmente nume- 
rosi pesanti neologismi, ritrovo la conferma che per certi struttu- 
ralisti i problemi linguistici (anzi: il mondo stesso) sono nati con 
Ferdinand De Saussure. 

Essendo felicemente caduto nella trappola che forse mi sono 
teso da solo, decido di trasferirla, provandoci con voi. Solo que- 
sto è il motivo, altrimenti inspiegabile, del titolo di questa punta- 
ta della rubrica. 

Bi Carlo E. Menga 


‘oponiamo un’ampia lettura della 
p Trilogia del balarino, in quanto ci 

pare che lo spettacolo consenta un 
duplice sguardo: sulla vicenda per molti 
versi esemplare del giovane artista, e sul 
contesto (teatrale, sociale e culturale) che le 
fa da sfondo e la determina. 

L'esperienza dell’Impasto è in qualche 
modo paradigmatica: una storia fatta di 
coincidenze, incontri e anche incidenti; 
l’impossibilità di trovare spazi in cui lavo- 
rare e quindi la necessità di inventarsene di 
alternativi: da qui le vicende eclatanti delle 
occupazioni a Bologna, ma anche la quoti- 
dianità meno esaltante di un nomadismo 
obbligato, alla ricerca di luoghi possibili. 
E° il percorso che emerge 
dall’Autobiografia Ufficiale del gruppo, di 
cui pubblichiamo alcuni estratti. 

I materiali che pubblichiamo sono stati 
scritti originariamente per un quaderno 
della collana “Documenti”, edito dal 
Teatro di Leo-Spazio della Memoria, che 
ringraziamo. 

La trilogia non descrive la vicenda arti- 


di Cristina Valenti 


la necessità 
di essere 
ftrove 


Il teatro non è fatto solo di spettacoli, ma di storie ed 
inconfri anche inaspettati. E sta ad attori e 
spettatori insieme farsi carico, a livello progettuale ed 
organizzativo, della sperimentazione 
di forme alternative, sempre più indispensabili. 


stica del balarino dall’apprendistato alla 
vita nell’arte. Non è un Wilhelm Meister 
delle nuove generazioni, perché il balari- 
no non è un personaggio, ma piuttosto 
una modalità dello sguardo. Guardare il 
mondo (del teatro, ma non solo) dal 
punto di vista di un balarino impastato di 
lingua padana, significa sperimentare la 
modalità narrativa dell’apologo, o della 
parabola. A partire dai personaggi del 
tutto verisimili (seppure altrettanto 
demenziali e stralunati) di questa “operi- 
na” così connotata sul piano generaziona- 
le, si aprono squarci di interpretazione, si 
adombra una realtà che ci riguarda al di là 
dei confini generazionali e regionali: 
anche se non abbiamo vent’anni e i nostri 
genitori non hanno prima propiziato e poi 
maledetto il nostro volo in un dialetto reg- 
giano imbastardito di mantovano. 

Le diverse incarnazioni del giovane 
artista aprono un doppio sguardo: sui con- 
tenuti intimi (ideali ed etici) di vicende 
biografiche in qualche modo esemplari, e 
su quelli più generali del contesto (teatra- 


le, sociale, culturale). Il doppio livello 
impone alla narrazione l'andamento 
allegorico che è proprio dell’apologo. 
Esplicitandone le allusioni, potremmo 
ridefinire i brani della trilogia asso- 
ciandoli ad altrettante argomentazioni: 
Skankrèr ovvero la nascita negata del 
nuovo; Home balòm o della coazione a 
sperimentare; Pamphlet, ovvero la merci- 
ficazione delle arti. 

Primo andamento (arioso cantante). Il 
balarino rotola giù dal grembo materno 
per adagiarsi sulla terra, altra figura delle 
origini, e da Îì è incitato ad alzarsi (“levat 
su balarèn”). Una sorta di rito iniziatico 
che si trasforma ben presto in esorcismo, 
per scongiurare gli sviluppi che si adden- 
sano su quella nascita: non sarà che quel 
figlio si metta a modellare a proprio modo 
l'impasto di cui è forgiato (fatto di terra 
padana, cultura patriarcale, tradizioni 
contadine) fino a plasmare un'esistenza 
scancherata? “Mo xa fet, se skankrèt?” 
(ma cosa fai, cosa scancheri?) è - come si 
legge nelle note di regia - “la frase tipica 
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che le madri rivolgono ai 
figli piccoli intenti in un’attività pericolo- 
sa, rumorosa o sporcante”; e con questo 
lavoro gli attori dell’Impasto affermano di 
essersi voluti vendicare “di tutti i giochi 
d’infanzia interrotti”. Ma “scancherare” 
significa anche bestemmiare, imprecare, e 
attorno alla scelta maledetta del figlio 
balarino ruota il vortice di anatemi della 
madre che si chiede cosa abbiano mai 
fatto, proprio loro, per meritare un figlio 
del genere. “Povero balarèn - recita in 
dialetto la sua litania blasfema - cosa vuoi 
sapere tu della vita? Povero disgraziato, 
che ti colpisse un fulmine, che ti colpisse 
un accidente. E’ meglio che muori, è 
meglio che muori adesso”. Una maledizio- 
ne recitata come una preghiera: e un para- 
dosso che corrisponde al messaggio conte- 
nuto nella parabola generazionale dello 
spettacolo. Sul piano biografico: l’univer- 
so-claustrofobico della famiglia che, dopo 


aver benedetto il volo del figlio, ne male- 
disce il gesto di indipendenza discono- 
scendolo. Sul piano del contesto: la biolo- 
gia malata di un mondo che, in troppi 
casi, uccide i propri figli non permetten- 
do loro di essere protagonisti del pro- 
prio tempo. Chissà se i ragazzi 
dell’Impasto hanno voluto mandare 
messaggi in questo senso anche al 
mondo del teatro, dove pure i 
“giochi d’infanzia” stentano ad 
essere tollerati? 
In un recente spettacolo che 
di apologhi è pieno, 
All’inferno (di Ravenna 
Teatro-Kismet Teatro 
OperA-TamTeatromusi- 
ca), il sinistro quartetto 
dei Cavalieri, che si pro- 
pongono come spregiu- 
dicati rappresentanti 
del nuovo, si presenta 
con una specie di 
“siparietto”, 0 pro- 
logo, che risulta 
particolarmente 
inquietante pro- 
prio in quanto 
apparente- 
mente postic- 
E ="+-50 
“Guardate 
- dice uno 
- è nato 
un trifo- 
glio!... 


A forza di 
annaffiare, è nato!”. “Ammazzalo!”, scat- 
ta un altro: e tutti, come un sol uomo, a 
schiacciare sotto i piedi il nuovo nato. 
Capita che le nuove nascite siano tanto 
invocate e propiziate quanto temute. E 
questo avviene anche all’interno del siste- 
ma teatrale, sia per ragioni strutturali 
(legate alla conquista e conseguente dife- 
sa del territorio da parte delle varie gene- 
razioni di artisti), sia per motivi più inti- 
mi, che albergano in qualche modo nella 
biologia degli individui. Parlando a un 
uditorio di giovani, in un convegno dedi- 
cato al nuovo teatro, un organizzatore che 
negli anni settanta ha saputo individuare, 
sostenere e “sobillare” esperienze teatrali 
innovatrici (ed ora giustamente annovera- 
te nella “tradizione del nuovo”), diceva: 
attenzione a non aspettarvi di essere rico- 
nosciuti da coloro (critici, studiosi, orga- 
nizzatori) che hanno già riconosciuto e 
fiancheggiato altri gruppi prima di voi. 
Per loro, i rappresentanti del nuovo sono 


e resteranno quelli per i quali hanno 
sostenuto e continuano a sostenere le pro- 
prie battaglie. Occorre - continuava - che 
ogni nuova generazione teatrale si conqui- 
sti i propri referenti. Questo è uno dei 
paradossi del teatro: ad ogni fase forte- 
mente innovativa fa seguito il disconosci- 
mento delle nuove emergenze, le quali 
non vengono necessariamente ostacolate 
o boicottate, ma più semplicemente non 
sono viste. Quando poi il sistema teatrale 
vive una fase di chiusura come quella 
attuale, attraversata da logiche di raziona- 
lizzazione “aziendalistica” degli investi- 
menti, allora le condizioni strutturali si 
uniscono ai tratti biologici della scansione 
generazionale con esiti particolarmente 
gravi per i più giovani. Anche di questo 
parla Skankrèr: di giovani artisti che si 
affacciano a un mondo teatrale dove “il 
nuovo c’è già”: è già riconosciuto dal legi- 
slatore che regolamenta l’erogazione dei 
finanziamenti e anche dai meccanismi di 
adesione elettiva degli spettatori (speciali- 
sti e non). 

Sull’atteggiamento distante e attonito 
del balarino scende bruscamente il buio 
dello spettacolo, che sembra concedere 
ben poco spazio alla speranza. Ma alla 
scarsa fiducia di potersi inserire, come 
hanno fatto le generazioni precedenti, 
nelle pieghe del sistema teatrale ricono- 
sciuto, corrisponde la lucida e svagata 
consapevolezza della necessità di essere 
altrove, per sperimentare qualcosa di radi- 
calmente alternativo al teatro istituziona- 
le. Di questo tratta la parabola successiva, 
Home balòm, Balliamo a casa. 

Secondo andamento (recitativo tran- 
quillo). Il piano del racconto è ancora 
divaricato fra desiderio e realtà. Un desi- 
derio di teatro significativamente condivi- 
so da attori e spettatori e una realtà squal- 
lidamente, ridicolmente inadeguata. 
Squallore e ridicolo non sono in alcun 
modo evitati o dissimulati: al contrario, 
sembrano essere accolti come valori, in 
quanto costitutivi della sfasatura originale 
(e “tesoro” dell’esperienza). Il contrasto 
fra i due piani è perciò maggiormente gio- 
cato sul registro della comicità, rispetto al 
primo brano della trilogia. 

Il sogno di teatro consumato fra le 
pareti domestiche da una casalinga sem- 
bra realizzarsi grazie ad una provvidenzia- 
le vincita al “gratta e vinci”: non così ricca 
da permettere alla donna l’acquisto di un 
teatro, ma sufficiente a consentirle di tra- 
sformare in teatro il proprio tinello, invi- 
tando dei ballerini a danzare per lei e per 
poche decine di invitati. La signora è affa- 


ILEIZONDLO MAALIA MEO, 


scinata dal mondo del balletto classico e 
dalle sue storie, ma si ritrova ad ospitare 
due danzatori contemporanei dalle bio- 
grafie artistiche piuttosto ruspanti. Marco 
ha inseguito seminari e fidanzamenti da 
un capo all’altro di una geografia teatrale 
tutta padana, sostenuto da un sogno 
maturato sui libri e infarcito di visioni 
personali, fra danza e agit prop, collettivi 
studenteschi e spazi autogestiti. Anna è 
stata anche a Parigi, dove ha studiato con 
un coreografo famoso, ma al ritorno non 
ha certo trovato condizioni di lavoro più 
favorevoli. Finiti i rispettivi racconti, i bal- 
lerini eseguono i loro pezzi di danza. Ma 
la signora, nel frattempo, si è addormenta- 
ta sulla sua poltrona e non li vede. 

Cosa vuole dirci, allora, l’apologo? 
Forse ci insegna che quello di un teatro 
indipendente, autogestito ed organizzato 
da chi lo ama realmente e ne sente una 
necessità persino insensata, non può esse- 
re che un sogno? Oppure ci dice che è una 
visione di cui inventarsi la praticabilità, 
spingendosi su un terreno di sperimenta- 
zione reale. Il piano di verisimiglianza del 
racconto è l’altra faccia della sua comicità 
demenziale. Le storie dei due danzatori, 
assolutamente lontane dai modelli di un 
regolare apprendistato nell’arte, sono 
però esemplari di decine di storie genera- 
zionali analoghe. E la metafora del teatro 
nel tinello adombra forse una realtà più 
complessa e qualche indicazione strategi- 
ca. Insegna che il teatro non è fatto solo di 
spettacoli, ma di storie ed incontri anche 
inaspettati; che da questi incontri possono 
nascere soluzioni alternative al sistema 
vigente; che in assenza di una casa ufficia- 
le il teatro può entrare in “case” private e 
trasformarle in luoghi pubblici non istitu- 
zionali; che la sperimentazione di forme 
alternative avrà maggiore possibilità di 
successo se condivisa e presa in carico, a 
livello progettuale e organizzativo, da 
attori e spettatori insieme. In sintesi, l’a- 
pologo ci dice che per la nuova generazio- 
ne teatrale è necessario e vitale acquisire 
una mentalità di sperimentazione a tutto 
campo, non solo sul piano artistico, ma 
anche su quello materiale, delle forme di 
organizzazione e delle strategie di soprav- 
vivenza; perché l’esperienza della genera- 
zione teatrale precedente non è esatta- 
mente riproducibile nel contesto attuale, 
ed i territori già conquistati sono difficil- 
mente dilatabili. 

Terzo andamento (recitativo sostenu- 
to). Pamphlet descrive in forma di libello i 
rischi di un teatro che non commisuri con 


rigore le intenzioni agli strumenti, i pro- 


getti alla pratica. 

Seduta davanti a un microfono, in una 
situazione che fa pensare a un set televisi- 
vo, una coreografa racconta la sua espe- 
rienza in Bosnia, dove ha realizzato un 
progetto col sostegno dell’Unione 
Europea. Parla di contratti miliardari e di 
una fitta serie di repliche strapagate. Sulle 
note di Webern e Rimskij-Korsakov, che 
risultano kitch e trionfalistiche per contra- 
sto, si sviluppano la partitura testuale 
della coreografa e quella fisica della dan- 
zatrice, chiamata in causa e quindi violen- 
temente bistrattata. Lo spettacolo esprime 
una forte disillusione verso la possibilità 
di un’azione onestamente umanitaria del 
teatro, nel momento in cui questo si mette 
al servizio di logiche politiche ed egemo- 
niche che lo trascendono. Ma la polemica 
rinuncia ai toni della denuncia gridata per 
esprimersi piuttosto attraverso un sarca- 
smo sottile e irridente. I ragazzi 
dell’Impasto, che hanno lavorato in passa- 
to con due attori bosniaci, dicono di avere 
appreso da loro questo sguardo che defi- 
niscono “postumo”: non irrigidito nella 
rabbia, ma capace di fotografare il ridico- 
lo contenuto, come in questo caso, in 
certe manifestazioni di smaccato coloniali- 
smo culturale. Così l’esibizione di filantro- 
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pismo peloso della coreografa, anziché 
bruciare come un’offesa ancora aperta, 
può far già ridere, quasi fosse una storia 
vecchia, che continua a riprodursi in 
maschere televisive ormai attraversate da 
crepe grottesche. 

Lo sguardo del balarino padano è arri- 
vato in Bosnia e qui ha perso l’innocenza, 
i suoi piedi danzano fra le rovine, ma il 
suo sogno di un teatro diverso, non asser- 
vito alle logiche del mercato né corrotto 
dalle lusinghe della società dello spettaco- 
lo, continua a volare alto. Nelle sue diver- 
se incarnazioni, la scrittura fisica del bala- 
rino, impastata di parole, danze, musiche 
e canti, ha descritto una necessità autenti- 
ca e comune alle giovani generazioni: di 
dar corpo al proprio desiderio. Il corpo, la 
fisicità appartiene fino in fondo al teatro 
dell’Impasto. E un (triplo) apologo rac- 
contato col corpo perde di supponenza, è 
costantemente riportato coi piedi per 
terra, e dalla terra padana trae umori sapi- 
di e irriverenti. 

MI Cristina Valenti 


L’Impasto 

Autobiografia ufficiale N° 1. Estratti. 1990 
- 1997 

Parte prima: Genova 

Michela e io ci siamo conosciuti nel 1990, 
alla scuola del Teatro Stabile di Genova, 
dentro un palazzo seicentesco con scalone 
in marmo, fontana e stucchi bianchi nelle 
stanze. Era la sede della scuola: via del 
Campo n. 6 (ebbene sì!), nei vicoli del 
porto. Io avevo già fatto teatro dialettale e 
Reggio Emilia, Michela quasi solo danza, 
tra l’altro a Parigi con Beatrice Libonati. 
Eravamo in qualche modo agli antipodi 
della nostra classe di allievi. La cosa più 
eclatante del primo anno di corso fu la 
mia partecipazione in un ruolo insignifi-. 
cante al saggio di fine anno: La Fantesca 
di G.B. Della Porta. Io entravo a un certo 
punto con un enorme clistere di rame da 
propinare a un malcapitato che comincia- 
va a correre. [...] 

Parte seconda: Montalcino 

A Montalcino eravamo andati per Carlo 
Cecchi. Come insegnante in quella borsa 
di studio per cui eravamo stati accettati 
doveva esserci lui. Alla fine non ci fu. [...] 
Parte terza: 1993-1994 

Nella tarda primavera del ‘93 cominciai il 
servizio civile a Reggiolo, un paesino tra 
Mantova e Reggio. [...] Michela incomin- 
cia a collaborare con il Centro Studi 
Danza Chorea di Bologna, dove si trasfe- 
risce. [...] 


Parte quarta: 1994, “Regna un grande 
silenzio” 

[...] A marzo Michela viene a sapere di un 
provino con un fantomatico regista 
bosniaco per uno spettacolo estivo. 
Prendo una licenza breve e andiamo. [...] 
A Longiano, in quel giugno 94, misi in 
pratica per la prima volta in maniera ori- 
ginale le tecniche del mestiere apprese a 
Genova. Lo devo a Nedzad Maksumic 
con cui ci scolavamo litri di trebbiano 
durante le rituali cene post-prova ascol- 
tando Radio Sarajevo. Anche per Michela 
quel lavoro fu importantissimo; Nezdat le 
chiese di coreografare lunghe parti di 
spettacolo, ma il lavoro di scrittura fisica 
era da farsi su corpi di attori. 

Parte quinta: L’Impasto 

Il nome lo scelsi io. Mea culpa. Ma piac- 
que anche a Michela. [...] Agli scettici 
chiesi qualche anno di tempo perché il 
nome del gruppo cominciasse a diventare 
popolare. [...] Cominciammo a provare il 
primo spettacolo della compagnia: 
Occidentìte. [...] A ottobre ci trasferimmo 
a Bologna. All’inizia del mese Occidentìte 
andò in scena alla “Salara”. Un quarto 
d’ora prima della prima replica, Michela si 
ruppe il piede sinistro cadendo da un gra- 
dino cosparso di sale, parte della sceno- 
grafia [...]. 

Parte sesta: 1996, Trilogia del balarino 
[...] Conoscemmo Nina (Anna de 
Manincor) nella bolgia dell’Accademia 
occupata. [Il Teatro dell’Accademia di 
Belle Arti di Bologna, da sempre inattivo, 
è stato occupato nel novembre ‘95 da un 
coordinamento di giovani gruppi teatrali, 
fra i quali l’Impasto, che vi hanno realiz- 
zato, in particolare, una simbolica tre gior- 
ni di spettacoli e feste. (N.d.R.)]. Fu 
soprattutto Michela a venire in contatto 
con lei per via della danza (Nina faceva 
danza-contact). 

Anche Stefano (Questorio) lo conoscem- 
mo all’Accademia, e anche Cristina 
Spadoni (la ricordo col solito zaino, anche 
alle due di notte). Otto (Marco Mercante) 
presentava le due serate vestito da donna, 
orrendamente peloso e senza parrucca, 
con gli anfibi, tra gli apprezzamenti sboc- 
cati del pubblico a cui rispondeva con 
flemma lombarda. Nei mesi successivi 
- lavorarono diretti da Michela, in un labo- 
ratorio di teatro-danza sotto la curva degli 
Ultras del Bologna, allo Stadio. [...] 

Il primo di loro a lavorare con noi fu 
Stefano. Preparammo una scena di tre 
minuti per l’evento di Scandellara. [La 
scuola abbandonata di via Scandellara fu 
occupata dai “Teatranti Occupanti” all’i- 
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nizio del ‘96, per un breve periodo, prima 
dello sgombero imposto (N.d.R.)]. Si svol- 
geva in un bagno, tra candele e piastrelle 
bianche, cinque spettatori per volta. Era 
la scena finale di Skankrèr: la skankerata 
e la morte. Quando si verificò la possibi- 
lità della due-giorni al Teatro di Leo, 
scrissi Skankrèr partendo dalla fine. [Il 14 
e. 15 aprile 1996, nell’ambito 
dell’ Assemblea Permanente organizzata 
dal Teatro San Leonardo di Bologna, fu 
affidata al “Progetto Teatranti 
Occupanti” l’autogestione di due giorni di 
spettacoli. (N.d.R.)]. Lo provammo 
(ormai tutti lo sanno) in cinque giorni tra 
il Chorea, lo Specchio di Dioniso, il 
Teatro Ridotto, camera nostra ecc. Non fu 
semplice. [...] 

Debuttò all’una di notte del 15/4/96, al 
Teatro di Leo. In maggio, sotto la spinta 
benevolmente coercitiva di Otto, Nina e 
Cristina, io e Michela ci trovammo a diri- 
gerli in Home Balòm, in una settimana di 
prove allo Spazio A/lato, scrittura parlata 
e fisica in progress, alla tanzthea- 
ter romagnolo, come un po’ lo 
spettacolo, in fondo... 

Fu in settembre che, forzàti dal 
mercato che voleva un’inesistente 
Trilogia di cui si era parlato a 
Santarcangelo (per la verità solo Otto 
ne aveva parlato) scrissi L'isola. Ebbe 
prove lunghissime, essendoci tutti e sei 
in scena. Lunghe e laboriose. Debuttò a 
Rimini, malino. A Livorno ci pensò il tec- 


— nico (Maio, mio fratello) ad affossarlo del 


tutto. Fu un bene. Se fosse andata benino 
l’avremmo rammendata chissà per quan- 
to. Così invece, io e Michela decidemmo 
che non si sarebbe più fatta. L'isola fu 
soprattutto un mio errore di valutazione, 
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una sopravvalutazione delle qualità mie e 
del resto del gruppo . [...] 


- Parte settima: 1997 


Si trattava ora di scrivere una nuova 
“terza parte”. L’idea me la suggerì 
Michela, una sera, nella nostra cucina 
“polacca”, luce al neon e frigo Zoppas. Si 
trattava di riprendere un personaggio di 
un mio copione, ancora da mettere in 
scena, dal titolo Mundo Nero. Là c’era un 
carattere femminile molto forte, crudele, 
cinico, che parlava al microfono lasciva- 
mente. Con qualche ritocco nasceva un 
personaggio nuovo, una coreografa, desti- 
nato poi a distanziarsi molto dal suo 
modello. Ecco Pamphlet. 

i Alessandro Berti 


musicali messe a nostra disposizione 
deyi come iS 
Sottoscrizione alla ri 'ista 
dei materiali, T 
olte le spese vive ricavato © * 
neri, 
S. GIACCONE e M. PANDIN “Nel cuore della bestia” (1996) Zero In Condotta Libro 15,000 
FIZZE’ + DIZZI “Kulu Hatha Mamnua / Manoeuvres d’Automne” (1996) Mensch (CH) CD 20,000 
DETRITI “s/t” (1995) Mister X / Blu Bus LP 10,000 
GI-NAPAJO “Tsantsas” (1996) autoprodotto CD 16,000 
HOWTH CASTLE “The lee tide”. (1996) nisheer CD 20,000 
ISTRALES “Bisos” (1996) Raios CD 22,000 
FRANTI “Non classificato” (1984-87) Blu Bus 2CD+libr. 23,000 
KINA “Città invisibili? (1996) Blu Bus (59) 22,000 
KINA “Troppo lontanoî (1996) Blu Bus CD 22,000 
KINA / DE CREW “Split (1996) Blu Bus TA) 6,000 
Aa.Vv. “Drobtinice upanja” (1994) feat. Warfare, Dirt etc. Nuclear Sun Punk CD 15,000 
JITTERBUGS “Freak noise” (1995) Nuclear SPunk mCD 10,000 
Aa.Vv. “Voix Vulgaires#1” (1990) feat. Peeni.Waali, Eugene.Chadbourne etc. a/Divergo LP + libr. 10,000 
Aa.Vv. “Voix Vulgaires #1° (1990) a/Divergo CD + libr. 16,000 
Aa.Vv. “F/Ear this!” (1986) feat. Detonazione, Nurse With. Wound, HUM, Embryo etc. P.E.A.C.E. 2 MC 10,000 
Aa.Vv. “ReR Quarterly Selections #1" (1991) feat. Duck and Cover, Cassix etc. ReR (GB) CD 22,000 
Aa.\Vv. “ReR Quarterly Selections #2” (1992) feat. Robert Wyatt, Henry Kaiser etc. ReR (GB) CD 22,000 
DEGADA SAF “No inzro” (1984) Rockgarage LP offerta 
D.H.G. “Intro” (1986) autoprodotto mLP offerta 
FUNKWAGEN “Il caso Funkwagen” (1985) Rockgarage ER offerta 
HOWTH CASTLE “Good morning, Mr. Nobody!” (1995) Blu Bus CD 19,000 
HISTORY OF UNHEARD MUSIC “Chapter One” (1984) Rockgarage EP. offerta 
ISHI “Sotto la pioggia” (1995) Blu Bus CD 19,000 
SHI “Sotto la pioggia” (1995) Blu Bus LP 12,000 
ORSI LUCILLE “Due” (1993) Hax EP 12,000 
PANICO “Sete” (1995) autoprodotto LP 10,000 
STEFANO M. RICATTI “Blu” (1994) autoprodotto CD 20,000 
LA BANDA DI TIROFISSO “Silvia Baraldini”(1995) Blu Bus TER 5,000 
WARFARE / RASTA+PEACE Corp. “Ai confini della.realtà” (1994) Nuclear Sun Punk LP 7,000 
Materiale in via di esaurimento: 
Aa.Vyv. “Luna Nera Benefit” (1995) feat. Fatma, Detriti, DNE, Teatro Quotidiano Mister X T"EP 5,000 
Aa.Vv. “Arraggiati” (1995) feat. Contropotere, GroundZeroNoise,.CYB etc. autoprodotto CD 12,000 
Aa.Vv. “Fragile / No EXPO! Compilation” (1990) feat. Pitura Freska etc. autoprodotto 2LP 15,000 
BEBO BALDAN e STEPHEN JAMES “Vapor-frames 86/91” (1991) Divergo LP 10,000 
HOWTH CASTLE “Rust of keys” (1990) Inisheer LP 12,000 
ARIADIGOLPE “s/t” (1995) i - Circus (5EP 5,000 
TEATRO QUOTIDIANO “La favola di Federico” (1992) Blu Bus mLP 9,000 
CONTEZERO “s/t” (1995) Blu Bus LP. 10,000 
DEAD DUCKS “In my mind” (1995) : Circus TESEP 5,000 
ENVIRONS “No man can find the war” (1988) nisheer 7” single 3,500 
ENVIRONS “3 luglio 1969” (1989) Inisheer LP 12,000 
EVERSOR “Time goes by” (1995) . Circus SER 5,000 
EVERSOR “Friends” (1994) Circus (EE. 5,000 
MIRAFIORI KIDZ “Torneremo sulla Langa” (1995) Circus TEEP 5,000 
NUVOLABLU “Legati alla realtà” (1994) Gircus ZEEP 5,000 
TEMPOZERO “Due minuti d’odio” (1995) Blu Bus LP 13,000 


TEMPO ZERO “Mondo a parte” (1994) "Blu Bus (EER. 5,000 


Nota: questi ultimi titoli sono disponibili solo in un quantitativo limitato: indicate delle eventuali scelte alternative. 

Attenzione: alcuni prezzi, quelli in grassetto, sono stati modificati rispetto alle precedenti edizioni del catalogo di Musica per A.l prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali, ma vi preghiamo 
comunque di aggiungere un’offerta/contributo per la spedizione (ogni pacco costa come minimo 3,500 lire). i materiali dove al posto del prezzo c'è scritto “offerta” ci sono stati regalati da alcune eti- 
chette indipendenti e musicisti: sono dei regali, quindi non hanno un prezzo di vendita. Mandate una cifra a vostra discrezione, ma che sia ragionevolmente maggiore delle spese di spedizione. Se vi è 
possibile richiedete più titoli in un solo ordine, così da aiutarci reciprocamente nella distribuzione dei costi. Grazie. 

Importante: non è possibile effettuare delle spedizioni in contrassegno. Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 12552204 intestato ad Editrice A. 20170 Milano la cifra che corri- 

sponde al materiale prescelto. E' opportuno indicare titoli e formati nella causale del versamento. 

Condizioni particolari per piccoli distributori e diffusione militante: contattate la Redazione al numero di telefono.e telefax (02) 2896627, oppure scriveteci al nostro indirizzo (casella postale 17120, 
20170 Milano). 

Dietro front: la pubblicazione della già annunciata cassetta “19-20 Gennaio 1996, Ponte della Ghisolfa" contenente registrazioni tratte dalle performances di Lalli, Vanni Picciuolo, Claudio Villiot e 
Stefano Giaccone a sostegno di A/Rivista Anarchica ed Umanità Nova è stata purtroppo per ora sospesa (per motivi tecnici). Informazioni su quando, come e quanto appena possibile, su queste pagine. 
La cassetta verrà comunque stampata i in edizione limitata, e si accettano prenotazioni. Chi ha già spedito dei soldi con l'intenzione di acquistarla ed ha invece ricevuto dell'altro materiale in cambio verrà 
contattato al più presto. : 

Nuove iniziative: è imminente |’ useita di “Voix Vulgaires #3”. Sarà disponibile solo su cassetta e non verrà posta in vendita, ma inviata gratuitamenteai diffusori, ai sottoscrittori ed agli abbonati di 
A/Rivista Anarchica che ne faranno richiesta. All’interno, contributi musicali e poetici sono registrazioni spesso rare e/o dal vivo) di Luna:ParkEnsebie (Giappone), Dava l’Ciass (1), Two Tone (NL), 
Pete Wright (GB), Margaretta D’Arcy (IRL), Environs (1), Eugene Chadbourne (USA), Mitili FLK (1), Reportaz (PL), Trespassers W (NE Los Collins (Australia) e molti altri ancora. Abbonatevi, sotto- 

scrivete: prossimamente altri volumi di “Voix Vulgares” saranno disponibili solo in questo modo. SI, 


*(*) Solo poche copie ancora disponibili. 

Vi preghiamo di indicare delle eventuali scelte alternative. 

(**) Materiali messi a nostra disposizione da alcuni gruppi ed etichette 
come sottoscrizione ad A/Rivista Anarchica: il prezzo è quindi libero. 

Per ottenerli versate una somma a vostra.discrezione, anche modesta, 
ma che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione. 
Nota importante. | prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali. 


A fronte dei recenti aumenti delle tariffe postali vi preghiamo di tener 


conto che la spedizione di un pacco costa come minimo Lit. 3.500: se Wi 
è possibile richiedete più titoli in un solo pacco, così da aiutarci nella . 


distribuzione dei costi. Grazie. 


Attenzione. Non è possibile effettuare delle spedizioni in contrassegno. 


Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 
12552204 intestato ad “Editrice A è 20170 Milano” la cifra corrispon- 
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— Causale del versamento. Condizioni particolari per piccoli distributori e 
ì dif ne contattate la Redazione al numero di telefono e tele- 


fax (02).2896627, oppure scrivete a: Editrice A, casella postale 17120, 
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SICA 


‘a cura di Marco Pandin 


de I; suono dei libri 


“Viviamo immersi nel suono: secondo 
ricerche condotte in modo indipendente 
in numerosi paesi, con risultati quasi per- 
fettamente coincidenti, siamo esposti per 
più di tre ore al giorno, in media, a musi- 
che prodotte da altoparlanti. Molte musi- 
che, musiche diverse: che nascono in luo- 
ghi, culture, attraverso pratiche differenti, 
spesso in contrasto reciproco, ma che ci 
raggiungono usando le stesse tecnologie, 
attraverso gli stessi mass media...” 
(Franco Fabbri, dall’introduzione a “Il 
suono in cui viviamo”, Feltrinelli 1996). 


Ho scoperto l’acqua calda, magari dire- 
te voi. Niente di nuovo: l’hanno detto- 
scritto-suonato Hemingway e John 
Lennon, Bruce Chatwin e Brian Eno. Io ci 
sono arrivato così, da solo, senza sapere. 
Mi sono accorto che certi libri “suonano”. 
Lo stesso, anche certe pagine di certi gior- 
nali hanno un “suono” tutto loro che viag- 


“gia intrecciato alle parole. E anche le let- 


tere che mi spedite hanno un suono tutto 
loro, sempre diverso eppure sempre fami- 
liare, in qualche modo riconoscibile. Onde 
sonore miste di fantasia, ricordi e desideri 
che colorano l’aria tutt'attorno mentre le 
parole sono come matite magiche e ci 
disegnano le immagini nella testa. 
Possono essere canzoni intere che durano 
un libro, oppure “pezzi” cioè composizio- 
ni fatte a brandelli, o dei medley. Più 
spesso si tratta di collages multidimensio- 
nali che non tengono conto degli autori, 
dei ritmi, delle tonalità o delle strutture 
della musica. Risultati sempre differenti 
di ricette alchemiche anche (e soprattutto, 
e volentieri) irreali dove si possono 
mescolare, che so, Keith Jarrett a Colonia 
e i Walkabouts, i Throbbing Gristle con le 
Officine Schwarz e “Revolution #9” dei 
Beatles. Cose che non succedono neanche 
nella colonna sonora del film più assurdo, 
perché non serve aspettare la fine di un 
pezzo per sentirne un altro. Il bello sta 
qui. Il bello è che chiunque, leggendo, può 
usare tutto ciò che ha in testa. Tutto può 
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succedere: anche interrompere una frase a 
metà e giocare con un’immaginaria mano- 
pola della sintonia di un’altrettanto imma- 
ginaria radio. 


“..Ermanno sa che fra poco scenderà 
pistolero in quella strada semisconosciuta, 
giacchetta à la Ramones e pantaloni a 
brandelli. Avrà fame, certamente. (...) 
Così, camminerà spedito verso lo special 
con la sella di dalmata, canticchiando 
asimmetrico la canzone che dice 
“Mongoloid, he was a mongoloid”, e 
mimerà rapidi accordi di basso uncinando 
corde immaginarie con la destra...” 
(Enrico Brizzi, da “Bastogne”, Baldini & 
Castoldi 1996). 


Macché “Mongoloid”, macché 
Ramones. Restiamo vicini a casa, e pren- 
diamo invece questa compilation su cas- 
setta: si chiama “Pozza dei Demo, Vol. 1” 
e dentro c’è una dozzina di gruppi assolu- 
tamente sconosciuti, zona dintorni di 
Milano. Per la nostra colonna sonora di 
adesso prendiamo anche i 77 Spreads, 
napoletani, che hanno pubblicato un 
demotape cui è seguito, qualche mese fa, 
un appetibile cd su label Dumbo. 

Produzioni sotterranee che non è facile 
trovare in giro, eppure è stato facile per 
me incontrare il suono di questi gruppi 
fatto a schegge tra le pagine di 
“Bastogne”. Altro che i Devo, dei quali 
non c’è qui dentro neanche un po’ di 
puzza sintetica, o i Talking Heads. O i 
Ramones, poi: stanno sul bordo della 
piscina a contare soldi, non dentro lo ste- 
reo rubato dei protagonisti. Quella gente 
sta dall’altra parte dell’oceano, sono lon- 
tani. Brizzi ha travestito da Nizza Bologna 
o forse Milano, o qualsiasi altra città cic- 
ciona del nord. Non gli americani, ci stan- 
no invece proprio bene gli Spreads, e i De 
Crew e gli altri, tra le pagine di questo 
libro. 

A guardare bene, sia le musiche che le 
storie dentro il libro hanno più d’un punto 
in comune. Brizzi racconta gli anni 
Ottanta artificiali e caleidoscopici di un 
pugno di ragazzi alla deriva, così come 
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Emilio Salgari raccontava dell’India 
avventurosa di Sandokan, cioè senza 
esserci mai veramente stato. Succede 
come nella lettera -pubblicata qualche 
numero fa- di quel ragazzo che criticava 
“La seconda volta” di Mimmo Calopresti 
e, soprattutto, nelle parole della risposta 
di Stefano Giaccone. 

Gli Spreads e praticamente tutti gli 
altri della “Pozza dei Demo” suonano 
adesso come degli oscuri gruppi new wave 
tipici grosso modo della metà del decen- 
nio scorso. Pensiamoci un momento: 
sono dei documenti di cosa succede 
nelle cantine adesso, però quel che c’è 
dentro “suona” incredibilmente del 
suono di dieci-quindici anni fa. Fermi 
tutti, non sto dicendo che è roba 
vecchia e che chi la suona fa schifo. 
Dico che questa gente fa della 
roba adesso assolutamente fuori 
moda, cosa che in una certa pro- 
spettiva vedrei piuttosto come 
un grosso merito. Andando 
nello specifico: il cd dei 77 Spreads, 
nonostante una evidente latitanza di pro- 
duzione (succede sempre che i tempi 
necessari per la realizzazione in studio 
facciano a pugni con il contenuto del por- 
tafoglio), è un lavoro fatto con una grande 
cura ed altrettanto grandi impegno e dedi- 
zione. Non era nelle intenzioni del gruppo 
la caccia alla recensione su queste pagine, 
anzi direi che siamo su tutt’altre strade: 
Gianmaria ha scritto e spedito una copia 
del cd offrendone delle copie come bene- 
fit. Grazie di cuore: giro la proposta a tutti 
quelli che stanno leggendo. Come detto 
poc'anzi l’etichetta è l’indipendente 
Dumbo, che pubblica anche un catalogo 
enorme di materiali sotterranei in distri- 
buzione, tutto a prezzi supercorretti. 
Indirizzo: Dumbo c/o Gianmaria Punzi, 
via Trezza 8, 84010 Badia di Cava 
(Salerno). 

Mi auguro che al primo siano seguiti 
altri volumi della “Pozza dei Demo”: la 
cassetta è stata prodotta dall’associazione 
culturale Mumble e dai vari gruppi coin- 
volti. E’ virtualmente impossibile identifi- 
care un gruppo dall’altro, a meno di non 
suonarci dentro. L’iniziativa è simpatica e 
realizzata abbastanza bene anche in senso 
strettamente tecnico. Anche in questo 
caso sono state offerte delle copie come 
benefit per il giornale. Grazie. Per contat- 
ti, per partecipare, per acquisti, per infor- 
mazioni: Mumble, casella postale 73, 
20047 Brugherio (Milano). 

RE Marco Pandin 


Luoghicomuni. 


| Come trasformare la tragedia di 
un popolo, causata dalle conse- 
guenze di mezzo secolo di totalita- 


rismo marx-leninista e dagli appe- 
titi di un liberismo selvaggio, in 


una riproposizione “del solito luogo 


comune “anarchia=disordine”. 

Questa vignetta, pubblicata sul 
Corriere della Sera del 14 marzo, 
ci è riuscita sean Una 


volta simili amenità. 
erano atrimonio 
della dei più 
qualunquista e 
becera. Questa | 
volta dobbiamo  \ 
ringraziare. fe 
matita di Vicino, — 
o isegnatore satiri- 


alternativo, con- .., 
sic uno. i. —; 
padri pu satira. “di: 7 


sinistra”. 
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L- Anarco-ciclisti 
AD AMSTERDAM 


Viaggiare fra Milano e 
Como a bordo delle obsolete 
Fnm (Ferrovie Nord Milano) la 
reputo una noia mostruosa e 
pertanto ogni distrazione, sep- 
pur banale, mi distoglie quel 
tanto che basta dai soliti pae- 
saggi. Visto che non amo 
ascoltare i discorsi altrui, gene- 
ralmente mi premunisco di 
giornale o libro, ma ieri sera, 
essendone sprovvisto, mi è 
caduto l'occhio su di un opu- 
scolo abbandonato sul sedile 
vicino. Me ne impossesso e 
leggo in copertina «Corriere 
della Sera Nuove Guide Visuali 
70 -City Book- Amsterdam», lo 
sfoglio e a pag. 228 (ambizio- 
ne da enciclopedisti dal 
momento che il suddetto opu- 
scolo di pagine ne ha solo una 
dozzina) sotto la voce «Guida 
pratica» noto un articoletto 
intitolato «Come muoversi in 
bicicletta» ed è con grande 
sorpresa e meraviglia che sco- 
pro qualcosa di nuovo; circa a 


metà dell'articolo leggo 
testuali parole: «| ciclisti olan- 
desi sono anarchici e spesso 
passano col semaforo rosso: 
non seguite il loro esempio» È 
vero che non è la prima volta 
(e purtroppo non sarà nemme- 
no l'ultima) che vedo o sento 
usare il termine «anarchico» 0 
più generalmente «anarchia» 
in modo del tutto distorto, ma 
ciò non toglie un senso di fasti- 
dio forse più dovuto all'igno- 
ranza altrui che non al fatto in 
sé o per il mio ideale. 
Personalmente al semaforo 
rosso mi sono sempre fermato; 
e non perché mi senta costret- 
to da un Codice o per paura 
delle sanzioni bensì per evitare 
di compromettere l'incolumità 
delle altre persone oltre che 
alla mia. Eppure sono anarchi- 
co. Questo è solo uno stupido 
esempio che si riallaccia alla 
frase infelice dell’inserto sopra- 
citato, ma ciò che reputo 
importante, in questo caso, è 
l'uso dei termini, in senso delle 
parole che troppo spesso ven- 
gono storpiate da luoghi 


comuni o significati del tutto 
errati (e per restare in tema è 
emblematico l'esempio della 
Lega Nord che ottiene con- 
sensi dai gretti bottegai e 
dagli artigiani arricchiti al 
suono di «federalismo»). 
Comunque per sdrammatizza- 
re terminerei con una battuta: 
non mi dispiacerebbe affatto 
se tutti i ciclisti di Amsterdam 
fossero realmente anarchici 
dato che sono più di mezzo 
milione. 
Marco 
(Como) 


aa Marcos 
IN VENETO 
Treviso, 3 febbraio 1996 


(Sullo sgombero del C.S.0. 
AGUASKALIENTES di San Donà 
di Piave (Tv) da parte di 50 
Carabinieri) 

AI quotidiano nazionale IL 
MANIFESTO 

Al mensile nazionale A - 
RIVISTA ANARCHICA 

“Signori, 

‘Aguascalientes, l'Arca di 
Noè, la nave pirata? che ha 
rotto catene e ha liberato l’ar- 
ma più potente: l’immaginazio- 
ne, è stata silurata dalla flotta 
nemica giorni fa. 

“La storia, stanca di avanza- 
re, si ripete. 

Quì tutto bene, stiamo 
ancora raccogliendo la spaz- 
zatura e i ricordi. 

*Durito mi domanda con 
dolore, come avendo paura di 
far male: “Cosa pensi di fare?” 
Gli rispondo, mi rispondo: 
“Vincere”. 

Non ti spaventi il naufragio 
perchè il tesoro che cerchia- 
mo capitano, non si trova nella 
collina del porto ma in fondo al 
mare. 

fAguascalientes non è stata 
distrutta... 

Aguascalientes siamo tutti 
noi. ‘Il nostro piccolo esercito di 
pazzi di speranza. 

Abbiamo fatto tremare il 
Potere e il Denaro. Si è accorto 
che c'è qualcuno che non 
può comprare nè vendere, 


che la dignità comincia a 
organizzare il proprio incontro. 

"La dignità, Miguel, è l'uni- 
ca cosa che non si deve per- 
dere mai, mai. 

Non chiediamo elemosine, 
nè regali. Non abbiamo biso- 
gno del permesso per essere 
liberi. “Hanno bisogno di occu- 
pare militarmente il territorio 
per poterlo controllare e ‘noi 
abbiamo pensato che una 
legalità che distrugge la cultu- 
ra, la salute e l'allegria, è una 
legalità molto piccola per 
uomini e donne così grandi. 

Adesso il vento contrasta il 
nostro passo... Preparate tutto! 
Dobbiamo andare avanti! Vi 
invitiamo a fare molte 
Aguascalientes in risposta alla 
distruzione di Aguascalientes 
di Guadalupe Tepeyac e 
che queste Aguascalientes 
siano nei centri di resistenza. 

*Un abbraccio dalla parte 
di quà dell'assedio. 

Arrivederci. Salute e un 
rasoio ben affilato per squarcia- 
re tanta oscurità. Dalle monta- 
gne del Sudest messicano 

Subcomandante insorto 
Marcos *che dipinge navi con 
il colore di Aguascalientes, 
vale a dire con il colore della 
speranza. 

?P.,S. che domanda soltanto 
per curiosità... Quanto guada- 
gna il generale per un'azione 
militare così “brillante”?... 
Racconterà ai suoi figli e ai 
nipoti questa pagina “lumino- 
sa” del suo stato di servizio? 

2P.S. siamo un esercito di 
sognatori per questo non pos- 
sono vincerci. 

*P.S. che finalmente si con- 
geda sventolando un cuore 
come fazzoletto.” 

Queste sono tutte frasi scrit- 
te dal Sub Marcos in lettere, 
discorsi e dichiarazioni (di cui 
l'elenco in calce) che abbiano 
assemblate per dedicarle ai 
ragazzi del C.S.0. AGUASKA- 
LIENTES di San Donà, sgombe- 
rato giorni fa e ai quali va tutta 
la nostra solidarietà. 

Nico Bidoia, Fede Bidoia 
Atfilio Biondo 
(Treviso) 


lettere 


Frasi tratte da scritti, discorsi, lettere 
sulla rivoluzione zapatista “Dal 
Chiapas al mondo” a cura di R. 
Bugliani ed. Erre Emme 

1, 08.8.94; 2, 22.9.94; 3, 14.3.95; 4, 
119.95; 5,-16:6.94; 6, 11.3,95; 7, 
22.9.94; 8, 14.3.95; 9, 22.9.94; 10, 
299.96; 11, 06.3.94; 12, 01.3.94; 13, 
01.1,96; 14, 10.5.95; 15, 17.3.95; 16, 
03.8.94; 17, 299.95; 18, 28.5.94; 19, 
20.2.95; 20, 03.8.94; 21, 11,3.95; 22, 
non so dove, ma l'ha detta (giuro! 
Vedi prefazione di “Que viva 
Marcos” ed. Manifesto); 23, 11.3.95, 


L Attenzione 


ALL'’OMOLOGAZIONE 


Scrivo in riferimento alla let- 
tera pubblicata sul numero 
232 di A e intitolata «Lo sguar- 
do e il coltello» la lettera mi è 
piaciuta per l'analisi che l’au- 
trice, Elisabetta di Vigonovo, 
fa di quello che definirei neo- 
pietismo e di alcune forme di 
razzismo non «plateale». 

Alcune affermazioni mi 
hanno lasciato un po' spiazza- 
to e su queste vorrei esporre la 
mia opinione. 

Elisabetta parla di alcune 
ragazze zingare e descrive 
con precisione un loro atteg- 


giamento arrivando a sostene- 


re, dopo una serie di conside- 
razioni, che loro sono come 
tutti gli adolescenti, sono 
come «noi», e con quei «noi» 
condividono desideri e spe- 
ranze. 

Tralasciando il mistero di chi 
siano quei «noi», io non penso 
che i desideri e le aspettative 
di vita degli adolescenti siano 
così simili tra loro da essere 
ritenuti uguali. 

L'omologazione è molto 
diffusa ma non al punto da 
impedire l'espressione delle 
individualità. Inoltre negare 
che ci sia una differenza tra le 
aspettative di una ragazza 
rom e quelle di una fan delle 
«Spice girls» mi sembra un'e- 
stensione talmente totalizzan- 
te del principio egualitario da 
poter essere addirittura «peri- 
colosa». Elisabetta mi sembra 
sostenga che l'uguaglianza, la 
possibilità di instaurare un rap- 
porto identitario, sia alla base 
dell'accettazione di un «altro», 

L'alterità che noi percepia- 
Mo, non va negata, non va 
considerata come un'incro- 
stazione che nasconde ciò 
che è uguale a noi, a mio 
avviso, va accolta nella sua 
integrità. 

Considerare le differenze 


non significa costruire una 
gerarchia, ma creare un rap- 
porto di scambio e dialogo. 
Certo è difficile rinunciare al 
desiderio di rispecchiamento 
nell'altro, ma è necessario se 
non si vuole finire in un vicolo 
cieco. 

Fondare il nostro rifiuto del 
razzismo e di ogni forma di 
discriminazione sulla negazio- 
ne dell'alterità può essere 
altrettanto pericoloso che 
denunciare questa alterità a 
fini xenofobi, quali sono quelli 
delle destre. Dobbiamo sfuggi- 
re al principio che ha guidato i 
conquistadores di Cortes che 
hanno distrutto interi popoli 
perché era impossibile per loro 
instaurare un rapporto diverso 
da quello fondato sul principio 
di identità. 

T. Todorov nel saggio «La 
conquista dell'America» ana- 
lizza questi aspetti con l’argu- 
zia e lo spirito tipico dello stori- 
co delle idee, 

Quanti totalitarismi hanno 
voluto eliminare l’alterità: il dis- 
sidente, l'intellettuale non alli- 
neato, il «malato» di mente, 
l’omosessuale ... Questi totali- 
tarismi avevano in comune 
un'esaltazione per la massa, 
una massa in cui l'individuo si 


ondi 


annullava e immersi nella 
quale ci si doveva sentire tutti 
uguali. Quanti libertari fuggiti 
dall'Italia fascista sono stati 
perseguitati, torturati e uccisi 
dalla polizia di Stalin proprio 
perché hanno rinunciato ad 
annullare il loro dissenso, ad 
essere uguali e per questo 
sono stati considerati dei corpi 
estranei da eliminare. 
Tullio Padovese 
(Venezia-Mestre) 


sottoscrizioni. Pino e Maria Fabiano (Cotronei) per 
la nascita di nostra figlia Ilaria, 10.000; Aurora e 
Paolo (Milano) ricordando Pio Turroni a 15 anni 
dalla morte (7.4.1982), 1.000.000; Albino Trucano 
(Borgiallo), 30.000; Massimo Bianchi (Ogliano), 
20.000; Antonio Pedone (Perugia), 30.000; Vittorio 
Golinelli (Bussero), 50.000; a mezzo Mauro, l’amico 
Mario (Milano), 15.000; a mezzo Bruno Vannini, 
Raffaele Turco (Melbourne - Australia), 121.600; a 
mezzo Bruno Vannini, Osvaldo Rigutto (Melbourne 
- Australia), 121.600; Cooperativa Alekos (Milano), 
8.000; Federico Arcos (Windsor - Ontario) in ricor- 
do del nostro caro Valerio Isca 155.000; a/m 
Vincenzo Talerico, raccolte durante la cena liber- 
taria tenutasi all’Osteria del Cervo (Ravenna) il 15 
febbraio in sostegno. del. Centro di 
Documentazione Il Ripicchio, di UManità Nova e 
di “A”/Rivista Anarchica, 32.000; Tullio Padovese 
(Venezia-Mestre), 750; Bruno Tommasini (Monza), 
20.000; a/m Mauro Decortes, anonimo (Milano), 


neri 
[e] 


10.500; Fedora (Milano), 

5.000; Philip Ridling (Milano), 

20.000; un. compagno 

(Milano), 10.000; Eliano 

Quetri (Udine), 5.000; 

Giuseppe Gessa (Cassina 

de’ Pecchi), 100.000; Monica 

Cerutti (Bellinzona - Svizzera), 

38.000; Cosimo Valente (Torino) 
ricordando Santino Troia, 50.000; 
Giuseppe Covino (San Martino 

Valle Caudina), 10.000; Stefano 

Folli (Sesto San Giovanni), 50.000; 
Roberto Panzeri (Torre De' Busi), 30.000; Sergio 
Cochis (Torino), 10.000. Totale lire 1.854.550. 


Abbonamenti sostenitori. Arturo Schwarz (Milano), 
150.000; Massimo Bianchi (Ogliano), 150.000; 
Gianluca Botteghi (Rimini), 150.000; Marco Breschi 
(Capostrada), 150.000. Totale lire 600.000. 


£bbonarsièfacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 

ta regolarmente dal febbraio 1971. 
bd Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 134.000. 

e ai detenuti che ne facciano 

richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» 
a qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le 
copie inviamo anche una lettera di presentazione 
di «A» ed un bollettino di conto corrente postale. 


Le! nnaterilegate 
Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivi- 
sta. Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 
300.000; volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 
100.000 l’uno; volumi singoli al 1978 al 1996, 
60.000 lire l’uno. Sono disponibili anche i soli rac- 
coglitori, cioé le copertine delle annate rilegate 
(cartone rigido telato nero, con incisi in rosso sul 
dorso il titolo della rivista e l’anno, con relativo 
numero progressivo) al prezzo di 30.000 lire 
l’uno. I prezzi sono comprensivi delle spese di 
spedizione postale per l’Italia; per l’estero 
aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


DovetrovafrdA 


«A» ancora per questo numero è distribuita in 
numerose edicole dall’Eurostampa, corso Vittorio 
Emanuele II 111, 10128 Torino. A partire dal pros- 
simo numero sarà in vendita solo nelle edicole che 
ce la chiederanno direttamente oppure alle quali la 
porterete voi (leggetevi bene l’articolo a pag. 4!). 
Cominciamo a segnalarvi i primi nominativi di edi- 
cole pervenutici. MILANO, stazione metropolita- 
na Moscova; GENOVA, Sestri Ponente piazza 
Virgo Pontes 10 rosso; BOLOGNA, via Zanolini 1; 
MONGHIDORO (Bo), piazza Ramazzotti 4. 


di 6 dual, sii 


ici 


istruzioni 


vs 


saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data). 


Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa 
alla Direzione Provinciale P.T. del capoluogo 
di provincia e, per conoscenza alla Direzione 
dei Servizi Postali, viale Europa 147, 00144 
Roma. Ambedue le lettere vanno spedite 
senza francobollo, indicando al posto dello 
stesso: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 
51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per 
conoscenza dovrebbe essere inviata, sempre in 
busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
Per permettere ai «protestatari» la 
massima precisione, indichiamo qui la data in 
cui lo scorso numero è stato consegnato al 
citato ufficio postale per la spedizione in 
abbonamento postale. Il n. 234 è stato spedito 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


indirizzo. 


in data 28 febbraio 1997. 


È inoltre in vendita in una settantina di librerie, 
distribuita dalla Diest, via Cavalcanti 11, 10132 
Torino, tel/fax 011-8981164. Ecco l’elenco delle 
librerie: TORINO Backdoor, Comunardi, 
Feltrinelli / MILANO Cuesp, Feltrinelli Buenos 
Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, 
Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia / MEZZAGO 
(Mi) Bloom/ COMO Centofiori / CANTU’ (co) La 
strada / BERGAMO Gulliver / BRESCIA 
Contesto, Rinascita / PAVIA Libreria / VERONA 
Rinascita / VICENZA Librarsi / PADOVA 
Caluscxa, Feltrinelli / TRENTO Rivisteria / BOL- 
ZANO Ko.libri/ PORDENONE Rivisteria / 
UDINE Borgo Aquileia / TRIESTE Universitaria 
/ GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre / IMPERIA La talpa / LA SPEZIA Il 
contrappunto / BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il 
picchio / PIACENZA Alphaville / PARMA 
Feltrinelli, Passato e presente / REGGIO EMILIA 
del Teatro, Vecchia Reggio / MODENA Feltrinelli 
/ FORLI” Ellezeta / RIMINI Giubbe rosse / 
RAVENNA Rinascita / FERRARA Feltrinelli / 
FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Marzocco / PISA 
Feltrinelli, Lungarno / MASSA Gestione libri / 
LIVORNO Gaia scienza, Belforte / PIOMBINO 
(li) Bancarella / SIENA Feltrinelli / PERUGIA 
Altra / ANCONA Feltrinelli / PESARO Pesaro 
libri / URBINO Goliardica / ROMA Anomalia, 
Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, 
Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita / ALBANO 
LAZIALE (rm) Baruffe / PESCARA Feltrinelli / 
AVELLINO Nuova libreria Russomanno / 
NAPOLI Guida Portalba / SALERNO 

Feltrinelli / CAMPOBASSO La 
libreria / BARI Feltrinelli / 
TARANTO Leone / 
POTENZA Magnetica / ; 
ACRI (cs) Germinal /|__ 
PALERMO Feltrinelli / 
MESSINA Hobelix / CATANIA 
Cuecm / NICOSIA (en) Agorà. 


È ® è 
: DiffusorecercAs 
i 
| Siamo alla costante ricerca di 
I nuovi diffusori. Basta comunicar- 
! ci il quantitativo di copie che si 
Î desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
! dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
i to postale, con consegna diretta- 
j  menteall’indirizzo segnalatoci. Il 
| rapporto coni diffusori è basato 
1 sullafiducia. Noi chiediamo che ci 
| vengano pagate (ogni due/tre 
I mesi) solo le copie vendute, ad un 
I prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
! 1.5004al diffusore). Non chiedia- 
! mocheci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
i diffusori di venderle sottocosto 0 
i di regalarle, facendone comunque 
1 l'uso che ritengono più opportu- 
| no. Spediamo anche, dietro richie- 
I sta, dei bollettini di conto corrente 
I già intestati per facilitare il paga- 
mento delle copie vendite. Ai 
diffusori, sempre dietro richie- 
sta, inviamo gratis degli adesivi 
pubblicitari di «A» (fateci 
sapere quanti e, nel limite del 
«\ possibile, invieremo). 


SeAnontiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivi- 
sta con forte ritardo (cioè dopo il 15 del mese 
indicato in copertina) sono invitati a reclama- 
re presso la «Direzione provinciale P.T.» del 
loro capoluogo di provincia con una lettera 
del seguente tenore: Reclamo per la pubblica- 
zione «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata 
dall’editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovia in data ..... (come risulta dal timbro 
datario apposto sul libretto di conto corrente 
continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con 
un ritardo fortemente pregiudizievole per l’uti- 
lizzo di tale pubblicazione ovvero per la sua 
lettura in termini di attualità. Chiedo risposta 
motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti 
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A) Mittente: EDITRICE A *° cas. post. 17120, I * 20170 MILANO - In caso di mancato recapito si restituisca al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa. 


